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efeflefatte in Melano dalli Illufl.& EccclL S, il

S, Duca di Sefpt Gouernatore dello Stat.^^di

Melano & Capitan generale del Bj^ di Sfa-
gna in Italia,& S, Marchefé di Vefcara

Generale della Caualleria leggiera di

fua MaeAn Lombardiaiin cajfa dell'

lUuIìr.S. Ciò. Battifta Caflaldo

Marcbeje di Cajjaìio,

IN MELANO
^fpreJJG dlGiouann Antonio de gli jintonij^

M D LIX,





ALLI ILLVSTRISSIMI
se Eccellentifsimi Signori miei , ìf^i^

cnoii Duca di Sefla^Goucrnatore

dello flato di Melano , e Ca-

pitan Generale in Italia , 6C

Marchefe di Pefcara

,

Generale della Caualleria Leaaiera

del R.e di Spagna in

Lombardia »

ERCHE fu Tempre vfàn-

za Q Eccellentifsimi Signori

m.ei^di quegli antichi He-
roi , che nelle paflàte età , di

:)ei coftumi , di virtù , e di grande2:^e fio^-

riro , di rendere a coloro , che erano futi d'

alcuna cofa degna inuentori
, quei deuuti

e meriteuoli honori , che eglino col tempo

€ con Toccafìone più alti poteuano , attri-

buendoli quei veri ornamenti digloria,chc

erano in loro faccoltà , dipingendone al-

cuni in bianchi marmi, & altri in perpetue

i^orie , Igfciando de fuoi generoG effetti à
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defccndcnti vna eterna mcinona , che poi

ne teppo ne morte giamai offufcar potea,

pungendo gli altri di lodata inuidia , e in-

nanimandolià fequitarei Tuoi honorati vc-

ftigi , molti n'han rcfo ne paflati , dC hot

tuttauia rendono ne' prelenti fecoli valoro

fi e degni, fi come hora nel tempo del ma-
gnanimo S^inuitto R.e Filippo chiaramen

re fi vede fuccedere.Chehauendo egli co-

nofciuto i voftri incliti animi , vno per fua

virtù e merito , con fodisfattione di tutta

Italia, ne ipinfe al gouerno diquefto ftato

di Melano , &C Taltro fublimò à diuerfi gra

di e titoli , & honoró di quelle lodi , ch'à

vn tanto Signore s acconueniamo , fi co-

me conimmenfo valore di ambi due la pre

fi di Centale , di Moncaluo, e d'altn mol-

ti luoghi , e fortezze , ne fa neirinlubria

tutta, piena fede. Che ben fi potea al Du-
ca di SefTa meritamente afcriuere in cofi

breue taiipole parole del trionfo di Cefa-

re, venni, vidi, e vinfic E da quefto fi com-

prende la grandezza del bellanimo voftro.



che non Colo nelle coCe di Marte , nià an-

co in quelle di Mmerua ui moftraft,^, (em-*

prc perfetti , fbftcnendo la guerra con

quel pefo SC accortezza che vi lirichiedca,

e nella pace fi ricercauano . Et elTendo ris-

tornati dalle pa fiate guerre vittoriofi inMe
lano , e volendo dare à queft'afflitto po-

polo , con ToccaGone di quefta tanto fe-«

lice e difiderata pace , per alleggerirlo delle

lue già per adietro fbfferte caiamirà , alcun

fojazzo e (pafio , di communc concordia

ordinale in cafa delS* Caftaldo quel bel-

lo e'pompolb torneo , emarauiglioia Scc^

na , che di uoftra commifsione il caualier

Leone Aretino fece con bel giudicioil car-

neuale paflato, del quale hauendo jo ogni

cofa puntamente fcritto , 8C aggiuntoui

alcune cofech'à mepareano ^per più ho^-

norarlo . degne , e che forfè volcndofi far

neirauuenire vn'altra uolta,potriano ador-

nar molto queft'apparato , per lobligo 8C

olleruanzadivera (èruitu che airEccellen

tic voflre tengo , Tho uoluto dar fuore , 6C



à quelle indrirrarlo , fupplicandolc a far^

mi ì'àyotc egratia di accettar con elio que-

fto miobreue e picciolo fudore, con quel

grato animo , conche glilapprefentOjnon

riguardando alla fua humiltà ma al lui et-

fetto , il quale Q come fuogliono vfare i

PerEal fuo R.e in fegno di riuerenza e no
di regale auaritia ^ farà deirEccellentie vo-

ftre vn libero dono, allequali noftro S. Id=*

dio done quella (alute 5C prò (perita che lo=*

ro iftcfle delìano. Di Milano alli. xxix^

diMae^b. M D LIX.

D, V. S. Eccellentifsime,

S. Afcanio Ccntorio d'Hortenfif.



Errori corft nello flambare,

icarte.^.d uerft.-^.ìn cafa dal Signor Gio, BaJtiJfai

leggi in cafa del Signor Già. Battifla,

à carte,^ià uerfi z^.dall'altra parte , Vero nel uoler

fronti,leggi, pur d'un uoler congiomi, .

à carte, IO.a uerfi. i^,turbar non uoglia, leggi, tur-

bar non uogli.

à carte, 1 1 ,à uerfi, i^,fida Caualier^e donnealeggi,fi
da Caualieri,e Donne,

a carte, 12.à uerfo primo, Miei punir, leggi,al cui

punir,

a carte, i^,àuerfi,:;,ch'ira dal cielo pioue, leggi,

. ch'ira dal ciel fi pioue.

dearte, 15. dalTaltra parte à uerfi.^,Ts(juengo non

già , leggi,'ì^e uengo homai non,

à uerfi,p.E del fuo pentire,^ delfuo duolo,leggi, Dil

fuogran duol,dilfuo pentir ancora,

à uerfi, I ^ .in cui ella aleggi, in cui già,

a uerfi, ij.Ter non macchiare,leggi3E pernon Mac-
chiar, ^.. ^c/^-'--

à uerfi, iS,Di tanto errore,leggi,Sol di tanferror,

à uerfi,7o,&, 2 1 . Ingrate ad Ì4mor,e difraude col-

me y Mandato (dico)nihan da gli alti Alberghi,

leggi, D'jlmore ingrate , e d'ogni fraude colme

,

Spinto fi m'han da gli alti Alberghi quindi.

à uerfi,2^.che s'ella più fi troua,leggi,che piii s'ella

fi trouay

à uerfi, 25.25. 27. che più al lor feruire alcuna

fraude yfi,òfia ingrata nefuturiAmori, M legno

da quei giuflhefranchi Heroi,leggi,0 chefraude



ftu gli ufiallorferulrCy premio inarato ne*fu-
turi ^moYiy^l legno toflo da quei giùfli Hcroi,

à ueìf*,29,Suhìto pofla fìa per efempo.Uggi, Vofla

ne fiafol perEfempio altrui.

à uerjì.^o.che no fi Jprcggialeggi, che più nofpreggi,

.

d carteAó.à uerfi,2.Hoir chiuda le tremende e hor~

ribil porte , leggi , E chiuda in tanto le tremende.

porte.

i uerfi.^.Meni la Fraude^e l'altre due forelle , E iui

le chiuda yleggi,Meni la Eraude ,e l'altre due poi,

Isljl foco Ipenga.

à uerfi.ó.Mà per commifìionyleggiyMa fol per cont"

mifiion,

a ucrfi.ii.Et la conducan nelle ombrefaerateyleggiy
E la conducan neUefacrate Ombre, ,:\:

a uerfi. ii.De campi Elifiiye in le ferene Bjuejeggi,

de'campi Elistj,e'nfuefereneBjue.

à uerfi.i^. Spintene fianOylcggiySpinte ne fono,

à uerfi.2S.e àgli altri honor ne dia^leggi^e agliai-

trihonorfidia.

à carte, ip.à uerfi. ^ i .di tocca d'oroyC ranciatOyleggi,

di tocca doro ranciata,

i carte. 1 2 .a uerfi 2 1 .dell'altra parte. Toflo ellafeti-

tayleggiyTofio fifenta.



GLI ^^TTATIA ri
PEL SIGNOR* ASCANIO

C E N T O R I O.

^Ui llluflrifiimi & tccellentifmni Signori

fuoi 3 i Signori "Duca di Scjja,&

March tfs di Tefcara*

7ì; 1 A ramoYùfa ficìia hauea nel cic-

lo lucido e fereno iucominciato à
^^'^fcaldare gli animi dei Dei e Dee à

p^l fare fra di loro diuini e folenni con--

,
31} liiti i e prendere quei cclefii Jpafli ,

che La loro diuimta concedeua , ne i quali fen^
do per commi{iione di Gioue inuitati e uenuti tut-

ti , dopo la lunga ricreationc delle [acre uiuan^

àcyragionandofi de gli effetti de Mortali^ t^foura
quelli uarie cofe die orrcndofi y fu loro apprcfen-

tata auantiye mafsime a f^enerejCome aDca de gli

^manti.una horrendifìiìna querelayaccompa^na^

ta da mille ginfii prìeghi d'uno ifucnturato ama-
tore y contra una ingrata e temeraria Donna , che

foco apprcz^ua lo flato d'amoreyC meno il lui

lungo /bruire ; laquale fifattamente turbo loro ,

fhefubito unitamente giurarono per la ValudeSti-

gia (giuramento apprejjo di quelli inuiolabilc )di
farne affra uendetta , La onde leuandofi tenere
in piedi y fi come quella , à cui più che ad altri il

ucndicarc di cofifatta ingiuria toccauUyiratayuer-

fo delfuo Vadre Giouey e rammaricandofi , qucfle

parole di/fe . O'fimmo e giuflo Gioue y dal quale



tutti noiDeì e tfeefìamo proceduti& hebbe on-
gincìl mondo,e da cui t)iglia ilfuo uigore la terra

y

e creacifik helle:^ fue ; potrà tanto Vorgoglio

duna crudelDonna , nemica della potew^a mia ,

tir ifpreggiatrice della fov^a del mio figliuolo

^more , dalla cui pojjan':^ , nonfolamente i Dei

tutti,md ne io che ghfon madre potei efpr faiuà ,

che debba molare lanofìra diuinità , i&ìfchernirc

amando i poueri & infelici mìeiferui , e noi cjui

meco fupportarla in così fatti errori ? uedendofi

ella tanto audaceydiuolere come i Giganti in Fle-

gra contendere contra di noi ? ò come i figliuoli di

'ì^obè contra jlpoUine e Diana i& oltre tenere

fercofi à uìleil noftro \egno ^Deh padre e \e
de' eieli,non frenare in quefìo la tua ira^ma lafcia

èli furor di quella il /renosefa che fi graue oltrag-

gio non rimanga impunito,e che rcfli tanta fuper-

bia con egual pena , in altrui fempiterno ejjem-

pioyabbaffataye lei diuega poijpecchio a tuttefal-

tre Donne, di non ejfer piti Lontra Vamorofa for%a

altiere; che ciòfacendo , tra mortali più uenerata

fard la tua tremenda pot€n'za,&io non i/preggia-

ta comefono tanto . Dunque mouià giudi frieghi

delmiofido feguacela tua benigna mente, e com-
manda y che quale è fiato di lei crudele l'ecceffo ,

tale le fia dejlinata la pena,epofia pergiuflitia d

quel fupplicioychela fua tanta infolen^a ricerca.

^e ultime parole uolgendo Giouegli occhi in giro,

flette alquanto penfofo, e dopo rafferenando quel

uolto y cWà noi fole rendere Varia chiara ejplen-

dente 9 e bafciando Venere in fronte y in qucfla
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formn le rìjpofe , l^n ti turbare , h ben da me
font ogn altra amata figlia ,che a quella Donna,

che tanto cantra il tuo e noflro potere fi moflra

rubefìa ^ daranfi le denute pene ; ò^ al tuofegua-

ce,in uece de imartiri^che egli horafente,cocede^

ranfi infinite aliegrez^-^e, conunfommo contento,

per lo quale conofcerapi dal 'mondo , quanto alta

la tua potenza fia . E ciò detto y uclgendofi uerfo

de i Dei; per più maturamente confìderareyche pe-

nafi douejfe dare a coflei,à Mercurio impofe , che

leggendo la querela jche auanti loro erafuta pre-

fentata , l'effetto di quella a. tutti ijprimeffe . Mer-^

curio hauendola fuhito ueduta e letta , loro diffe ,

che ella era d'un Caualiere,cheft trouana nellln-

fuhria , nella citta di Melano , chiamato il Caua-'

lier di Marteyilquale hauendo molti anni amato in

quella Città una le^giadrijìima Donna , e fattole

quella feruitù,chefar fipuògiamai da ucro aman-
te^emo (Iratole a mille euidentifegni, quanto foffe

uerfo di lei Vamor fuo grande, (pendendo ifuoipin

fioriti e fortunati giorni in darle quei maggiori

Jpafn e diletti che immaginare e penftr fi poffanoy

da cui in cambio di receuerne premio e guidardo-

ne 5 (& ornarfi di quella gloria , di che già
fi fole

adornare chi fidelmente ferue , era flato pagato

d'una eftrema ingratitudine , e rimunerato yìn uece

di tantefue trauagliate notti, è papi,eflentiyd'una

ingiuflaira ; fendofi poi egli accorto,che cofìeicon

fimulationi , fraudi ,& arti , alle uoltc fingendo

d'amarlo , fé gli moflraua benigna , è pia ; e che

tutto quefto con ìfuoi rifiiefguardiymuouitnenti^e



fauoriycra pieno d'inganni e di maluagi tradimen-
ti; e che jpeffo per latte gli porgea ueneno, aman-
do lei infiniti altri,che poi tutti ad un modo erano

trattati ; e tenendo ella nel fuo fraudolente cuore

occulto quello perfido penfiero , & hauendo à ciò

mnifira unafua maluagia don^^cUayChcfembrana

la figlia di M^mOytuttauia àfua ruina continoua-

ua, ufando atti[cortefi , e parole (ahi) non degne

giamai di tanta heltade^ne àfignoril Donna ^ come

lei^conuencuoli ;pcr le cui crudeltà & empij ef-

fetti da dìjperatione (pinto prìega i Dei tutti,e faur

ogn altro f^cnere , àfare di coft fatto torto ajpra

uendctta , e diffendendo i fuoi feguaci , punire i

tranfgreffcri delle [uè fante leggi , che uogliono,

che chi ama fia ucramente amato,

QjìÌhì tacendo Mercurio , il Soleìu uniflante diffe ,

che cojìei fi douea far'ardere uiua , Isljttuno

Jìracciar da cani , Marte aiutando il fuo Cam-
pione fententiò , che ne moriffe di rabbia , fi come
ella infinitifuoi Amanti hauea fatto rabbiofamente

morire . Giunone diffe che fifotterraffè uiua , e la

don':rella pariinente feco ; alle cui parole ridendo

Momo ri]pofe,che egli non uolea che colei che gli

fembraua figlia faceffe cotale fine, ma chtfempre
ne uiuejfe difgratiata al mondo,rimanendo da tut-

ti rifiutata , & a quella donna per pena fi deffe di

amare qualch'un altro,che poi lei come la Morte

odiajfe ; al cui dire foggiunfe Minerua , che à

tanto graue fallo poca penìten';ra farebbe , ma
che meritaua d'effere attutata nell'acque fulfu-

Tee di Baia , doue eternamente fen'^ morte fi



glaccjje. Mfinc tuttigli Dei e Dee dado le fue fen^^

tenere conchiufero pergeneral decretoyche cojìeial

colpetto di tutto il modo,per maggior fuo ludìbrio,

foffe ad un legno impefa^e tormetata fin alla morte

da quei uit ij, ne'quali elia era caduta, cioèydalla iH"

flabilità,Fraude,z^ Ingratitudine ; e ragionandoli

del luogo , ouelt douea cffequire quefto , la Luna

dilje,che ciò non fi poteafar meglio,ne in altro pili

covueneuolc luogo , che nel proprio Melano , ouc

ella hauea commcffo l'errore , & oue fi trouauano

prefenti ì SignorijDuca di Seffa^ Marchefe di Pff-

fcara , & S, Cefare Con^aga Vrencipe di Molfet^

ta,con tutta la nobiltà e principali di quelle par^

tis i quali erano colà concorfiper fare diuerfe fé-

fle , e tornei, al cui uedere erano iui d'ogni intor-

no infinite genti uenute ,eche queflo , girando lei

il cielo , hauea chiaramente ueduto , ^ che i det-

ti perfonaggi erano all'hora infiemc à cena con

infinite Dame , esercitando in un bel pcilaxjo co'
"

bulli i fiacri inflituti di Venere ^ne i quali tanto pia

fi fcaldauano , quanto fi uedeano cjjere nel temp»

di Carneuale , in che ognuno s'isfor'^aua moflrar-

fi in qualche honorato effetto foura gli altri uà-

krofoedegno . A queflo parere applaudendo i

Dei tutti,fu ordinato,the Mercurio in nome diFe-
nere à quelconuito nandaj]e,e portando ficco deW
afifiàtto Amante la querela e la cómifiione del cele-

fle cofiglio,à tre Caualieri, che ini cenado flauano^

s'apprefientaffc,dicendogli , che come Caualieri , e

ueriferui d'Amore, uogUano pigliare queflo pefo^

uendicando l'ingratitudine ufita à fi fido amatore

^



dì dare efiedknte ( ejjendo così nel elei determi-

nato) che quella ria e fuferha fcmina fia in pu-
blico ifnpiccata,etche oltre che ejjequiranno quel-

io che lagiuflitia terrena fi ricerca, faranno anco

a tutti i Dei grati(limo piacerei i qualigli faranno

fempre fauoYCuoli cantra chifé gli uolcffe oppor-

re;& infegno di ciògli mandaranno Minerua per

guida,chcin quel giorno farà loro continouamente

prefcntCffauoredogli in tutti i progrepi chefarano.

T)ato quefio ordine , ponendofi in un mo'/nento

Mercurio i Talari ^ e pigliando il fuo Caduceo in

mano,fé ne uenne uoUndo per l'ariaferena (a cui

Cinthia dauaf^lendore) nel luogo y oue quei Cam-
pioni cenando flauano ; in cui con marauiglia di

tutti entrato y girandogli occhi intorno della men-

fayuide da un lato ils. Duca di Sejfajl S, Marche-

fé di Cameratayils. Cefare Gonzaga yil S. DonAn -

drea Goni^aga ; e dall'altro latofcorfe il S. Mar-
chefe di Tcfcara y il S, Don Ceftre d'^ualos fuo

fratello y il S, Ferrante Cafìaldoy& il S. Don Geor-

gio Manrique y con molti altri Signori principali

,

che in compagnia di molte leggiadrifiime Donne

ragionado e burlando jìauano, Mercurio congran-

difiimo flupore di tutti , andò innanci al detto Si-

gnor Marchese di TefcarayS,Don Cefare fuo fra -

tellOy& S. Don Georgio Manrique ,&fermatoft^

loro così dijfe,

yenere del terxp cielo B^cìna.eViea degli amanti,

di commifione di tutti i Dei e Dee del cielo y à uoi

tre Magnanimi e ualorofi Campioni mi manda,

pregandoui come neri fuoifeguaci , che uogliate
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nendìcare ìnfuonome ìlgraue oltraggio fatto da

una ingrata Donna di quejìa città ad un [ho fid^

Cavaliere yi cui prieghi fendo hoggi con quefix

querela uenuti auanti di loro , m'hanno qmuifo-

JpintOynon potendo eglino per pietà più [offerire U
[anta acerbcx^xa di coflei , laquale hanno deter-

minato che per noi y in memorabile effempio dell'

altre , fiafatta fifpedere ad un legno . Et perche

tuttavia potrebbe effercyche fi trouaffe alcuno y che

Holeffe y difendendola , opporfi contra di uoi nella

fua morte; à ciò ella rimanga d'ogni aiuto e d'ogni

fj)eran':ra difallite priua,hanpromcffo di mandarui

VaUadeylaqmlefirà uojira guida e nume infofle-

nere combattendo quella guerra ychc uifoffe moffa

contraynon abandonandoui maifino all'ultimo fine

di cotejh Imprefa . Onde eccoui la querela,per la

CHÌfor:^a non farete lenti à dimoflrare al mondo ,

quanto fia abomineuole una maluagia donna yC col

uoftro ardire yqiiato fui ingiufto il torto,che da una

ingrata e diflealefi riceue;e finito di ciò faucllare,

al cielo ritornando d'indi uelocemente ìJparHe, la^

fidando i tre Caualieri con tutti gli altriperfonag^

gidi quefla nouità ifmarriti, i quali y dopo partito

Mercurioyragionandofra di loro y chi poteua cjfere

quell'empiafonina y che e ofi ifcortefcmente contra

Juoi amatori fi diportaffe ; & al fine hauutone

notitiayuolendo eglino\cn7a altro indugio efiequi-

re il commandamento di Venere i ancora che à

queflo tutte quelle fignore che erano à quella cena

efcfla inuitateripugnafjero afiai y fu dato ordine

che fi prcndefjè fubito, e fi tenejfe fiotto Buona

^ 4



tuflodìa y fin che di lei altro foffe ordinato , con-
cbiudendofi poi dì farla morire la Dommica di

Carnenale profuma yin cafa dals. Gioutn Baccìfla

Caflaldoydoue fi douea fare unafontuofa cena . E
perche da alcuna di quelle Signore fu motteggian-
do a Cavalieri improperato,che gli era cofa uile il

condannare una donna per amore a morte^potendo

cjfere facilmente , che quell\/imanteypcr cui s'ap-

farecchiauadifar cofi crudel uendetta.fif.ffe co-

tta ragione doluto yper lo uenire di che à luceyà lei

non fi doucano negar lefue dijfefe , ne uenire cofi

repentinamente all'
effecutione de fatti,non offendo

uoluntd de i Dei , che neffuna perfona fu fat-
ta morire à torto ; toflo da quegli le fu rijpo-

fio y che gli era ben ragioneuole y etiandio che

.

ella noi meritaffe ; e perche fi conofceffe , che

tutto quello che fi dijponcua di fare y era giù-

fto (& honefìo , uoleano che per puhlico edit^

to fi faceffe a tutto il mondo queflo ecceffo pa-

lefe y offerendofi loro à foflcnere la ragione del

molato amante contra tutti quei Caualieri ,

che uoleffero combattere il contrario . Et fat-

ti iui in un fuhitù uenire i trombetti y loro im-

pofero y che il giorno feguente doueffcro an-

dare à publicare per tutta la città il fofcritto

cartello , che iui in unìflante fecero fare , e cofi

parimente per tutti i fuoi contornì per la domi-

aica profìima y che farebbe ali cinque di Fcbraio ,

ponendolo poi attacaro alla porta del pala'^) di

Melano , à ciò meglio da chi gli piaceffe uederlo

foffeìntefo , // cui tenore era quefto.



Conofcendofi chiaramente quanto ne gli effetti d'a-
more fia l'ingratitudine nituperofa , e da cjjere da

tutti ugualmente fuggita 6"* odiatale quanto meno

s'accoucnga à leggiadra e nobil Dona l*e(fere ucrfo

ifuoi benigni e cortefi Amati d/ fuc trauagliate not-

tiycotìnom flentiJaticheyCt imf enfiti affanniJfco-

rif'fceuolete quanto ragioneuolmente ne meriti ella

di effcrepiu d'ogni altro ccccjfo,in altrui effempio,

di ciò acerbijlimamente punita e cafligata, tre Ca-
ualicri di tenere Bjina del ter%o cielo y efautrice

d'ogni binanteydi fua comiJ5Ìone,pcr fofienere,che

una rea donna , empia y(jr ingrata ucrfo di infiniti

futi Amatoriymcrita la morteyCt tfuta giuflamen-

te , nonfùlo nel cielo fra i Dei , ma ancora fra gli

buotìiiìii condannata ad cffere per maggiorfuo if-

cbtrno impiccata ad un legno, per piinitione de i

gradiifibi & horrendi eccefìiy ft fon ) mofìi , dirno-

flrando al Mondoyquàto l'ingratitudine in efjo me-
riti di effere ifìirpata y ccafìigato colui ò colei che

l'ufa . Et hauendo eglino fatto prendere quelLt

crudele e maluagia femina , hanno oi dinato , che

alli 5. diFebraio y M D LIX. che farà il giorno

delia Dominica di Carncualcy fifaccia di lei in cafa

del S, Giouan Battifìa Cajìaldo quella gi'kfiìcia che

menta ilfuo enorme fallo . E perche loro ciò non

fa imputato à biafimOjC mafime il uoler uendlc.:^

re raltrui oftfe in una donna j e far di.njjìratione

de cofi fatti torti y fi offerifcono combattendo con

cinque colpi di piccayC fette di fìtccoyfoflenere co-

irà ogni e qualunque Caualiere AuHtni'urit're che

fiayche ella è neramente, come ingrata e defkale ,



merheuole di quejìo e dì maggiorfupp lieto , non

aflrìngendofi fero loro à legge aknna ,fc non à

quella de gli infrafcritti capitoli , dandofi à uinci-

tori il premioych'in epi contenerafii.

Chi entrara con migliove Uurea, o con più bella in^

nentione, oltre il premio che fé gli darà da signori

Giudici yfarà dijcenderc la donna dalla fiala un

grado à baffo.

Chifarà meglio e piiigarbatamete all'incontro del-

la piccajemojìrarafii piÌ4 leggiadroJacendo lefue

botte nella tejìa y acquifiarà una gioia del ualore

chea Signori Giudici parerà, efarà dìjcendere la

donna un'altro grado à bajfo,

Chifidiportarà meglio al fiocco yfarà difcende-

re la donna un altro grado y & hauerà una col-

lana d'oro del ualore che à Signori Giudici parerà

per premio.

Chiferirà nel corpo , perderà lefue botte,e non ac-

quifiarà cofa alcuna.

Chifarà con lo fiocco pili botte di quelle che deuc ,

non hauerà premio alcuno.

Chifarà meglio allafollayC diporterafìi pili ardito,

hauerà una Imprefa d'oro del ualore che à Signori

Giudici parerà.

Chi fi lafciarà cadere lo fiocco di mano , perderà le

fue hotte^e non acquifiarà cofa alcuna.

Chi toccarà la sbarra,òcaderà in effa^perderà lefue

botte.

Che neffuno pojja entrare nel torneo con làurea ufa-

ta ,fe non con la nuoua , cioè con quella che fia

fatta per quel giorno^
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l Gìuàlcifaranno II S.Don l{oylopes à\Aiidos , &
ilSlgnorlsIjcolòTiifìerola ,à quali daràfn pien:s

autorità e foteflà dighidicarc efententiare tutte

le difcrcnxe che potcffero per qualfi uoglia caufa

nafcere in detto abbattimento,e far quel tanto che

loro parerà honejlo e ragionenoky e dare ipremij

a chi giudìcaranno conuenirfj,

fra tanto che i Trombettigiuano publicado per tut-

ta la città il cartello , ilSignor Duca di Seffa,& il

signor Marchcfe diVefcara , dilibcrando di fare

un apparato di Scenajuperbifiimo , mandarono in

cafa del detto S. Caflaldo ilCaualier leone Are-
tino (àcui per la Angolare fua inteUigcnx^a non

folo della uirtàftatoariay ma d'ogn altra lodeuolc

opra fu dato qneflo carico ) con molti Ingegneri

a dare principio alla Scena , e fax ponere in ordine

ijuanto bifognaHa^acciòper quel giorno fi trouajfc

ognicofain punto , ilquale andando all'ordinato

luogo y dopo mille difegni& mille aggiramenti di

ceruello , nel prcfcritto dì rendette dipittura e di

rilieuo , con mirabilifimo giudicio, quel fito ador-

no . lui era finto un acre tutto /iellato d'oro,con i

nuuoliche con artificio ifcorreuano per qmllo, ri-

Jplendendo di quel lume , chefogliono rifflenderCy

quando nel tramontare le percuote il Sole sfotto à

quali ft uedea dipinta una gran città,che ardeua

tutta , con lettere che diceano Citta' di dite.

con una pauentofa porta, foura di cui erano ferita

te in lettere ofcure e fofche qnejle parole,

Tìufcir perdete ogni f^eran^:^ , o noi

Chor mejìi entrate nel'ofcuro inferno.



Sotto della quale fifeorgèa il fiume Acheronte , con

tacque fut torbide^e quafidi colore di ferro , oue

era una barchetta picciolayche hauea nella poppa

un ferpente che gittaua da gli occhi e dalla bocca

fiioco^e nella prora un'altro con due tcjìe ^affai piti

del primo horribilee fiero , Al lato deflro erano

fumicati i campi Elifiiy con laere chiaro e fereno,

ornati di Mirti , Cedri , e \aranci , con bellìfìime

profpettiue di Loggie,e Tempij,con fonti limpidif-

fimiyche per la imagine d'uno Apolline di rilieuo,

con dolce mormorio cadendo , per quegli ne corre-

uanojfendo elli in quei bofchetti ornati di quantità

dAngeletti e di diuerft lumi^che faccano col fuo-

no din finiti ifìrom^nti , e di mille artificiòfé uoci

d'uccelletticWin epi sudinano,bel uedere e fentire

à chi dentro ui guardaua . l^cl lato finiflro fi

fcorgeua un belio e funtunfo Tempio Dorico , in

fefjangnlo , confuoi portici di colonne intorno , e

uoltesfcrice à lui corrijpondenti , dicato à Venere

Matrona , rileuato alquantigradi in alto^con let-

tcre nelle cornici della fua porta che diceuano ,

Tempio di Venere Matrona , in mcz^^ del quale ,

foura una bellijìima b.ifedera pojia una uaghij^ima

fanciulla i acconcia informa di Venere , chefacca
fcmbiante di mirar la fua flella in cielo , con un

puttino a canto , con larco e la faretra a i fianchi,

che dicòtinouo in ucce di Cupido gligiraiia intor-

no ^ fendo il detto Tempio tutto adornato di dentro

e difuore dijpefii e folti lumi , the ne'tranjparenti

criflalli à mille colori dipintipoìgeuano à gli afiì-

tilcggiadrifìima ueduta »& al lato dejìro hauen
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un albero altipimo inguìfa di Tino , ad un tronco

di CHI era attacata una corona di ì^eina^con un ca-

feflro d'oro, che douea effere ilfupplicio di quella

ingrata Donna e nemica d'Amore^che per li còmef-

(i fuoi eccepì cotra di moltifuoi Amanti iui douea

cjjereinloro uendetta punita . D'ogti intorno di

quefli apparati erano infiniti gradi,fatti perche le

turbe potejfcro più aggiatanaente fedendo uedere e

fcntire i recitanti^co tanti torchi accefi in giro,che

rendeuano il più ofcuro delia notte come il giorno

chiaro , ejfendo difoura il luogo tutto coperto di

panni turchini flellati d'oro, che à quei lumi rijple-

deuano comefol fare nelfuo pivi belfreno il ciclo,

\\el me%p della, piaxi:a che gli era innan':^,era p)-

fla una sbarra di legno che la diuideua per lo me-

T^o j doue per li tre Caualieri fi douea fofljnere

combattedolche quella maluagiafemina merìtaua

la morte, cotra tutti quegli^ chefi haueffero uoluto

opporre in fuo fauore . Intorno poi di quefla pia^j-

%a,che era da tre lati circondata da portici ,foura

certe loggie ampie ejpatiofe , e di bei panni ador-

ne,flaua un numero infinito delle più belle , e delie

più nobili Donne di tutta la città ,fi riccamente

ueflite & ornate di Gioie , ehefornigliauano tante

(ielle y che fra quei lumi rijplcndcndo andaffcro.

E mentre le donne flauano fra loro di uarie cofe

ragionando , & ajpettando che sincomincia(je il

giuoco i cadendo alfuono d'una campana la te-

la y che uelaua il tempio , in terra , comparfero in

cffo i tre Caualieri armati d'arme tuttefreggiate

d'oro e d'argeto^con bei pennacchi foura gli elmi.



e con flocchi in mano , i quali (fatta riuerenxa à

Venere )fi pofcro nelle porte del tempio.che cra^

fio trCyCon una eccelleti\iima mufìca di uiole d'ar-^

co , di tro'inhoni , di cornetti^ & di noci ; i cuifo-
natori ucfliti con Hcfle lunghe di uelo bianco fia-

nano pofliper ordine d federe ne i gradi del tem-

pio fuonando i loro ifiromenti fi foaucmente, che

all'armoniajche di quegli ufciua,ft rcndea per dot-

eexja immobile ogni perfona . E finito poi loro

difuonare , fi uide da lungi uenir legata unagio-

nane affai uaga e bella , ueflita di ueftimenti neri,

ch'in uolto col pianto dimoftraua fi gran trifle'Xj'

'Za € doglia , che molti à pietà moffe , caminando

accompagnata dalla Inflabìlità ueflita di mille co-

loriycon una uelain tefla , e dalla Fraude con uè-

Jìi lionate , dipinte a Jpine fiorite , con una uolpe

foura il capo, & dalla Ingratitudine, ueflita d'una

uefle fatta di foglie diHeUerajCon una Vipera in

tefla , the era nel partorire da i proprij figliuoli

lacerata e morta , che di continouo mouendo ella i

fapije dauano , tirandola con le mani, hor per le

uefle & hor per li crini , che difciolti le cadeuano

da gli homeri,grandifimo trauaglio; laqualeper-

uenuta à quell'albero , oue douea effere difua cru^

deità cafligata , efalita alquanti gradi della fia-
la, ch'iui appoggiata (ìaua,con attipietofi riguar-

dandofi in giro,comefé ella uoleffe uedere ,fe pur

alcuno àfua diffefafi moueffe , in uoce dolorofa

e mefla,riuolta uerfo il Tempio, pietofamente diffe

le feguentiparole»
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Sjidfuror md^o qmlgrane àlflcgno ?

Guai fililo ^0 quarerroribcnigno e pio

^mor y ti fece al mìo

Contrario fi <cWd nudo & erto legno

Mi ponga (ahiUffx ) per e[fcmpio;ondio^

Viangenio il miofallir,chiamo mercede

^ te Signore,a te madre d'amore.

Che à i Caualicriil core

!>{€ tempri hor con leffetto di mia fede;

Voi che fiferman per pietade i uenti

^Ifi-ion de miei lamenti

l>le raria, cfafìi per me ofcuro ilfole^

ydendo mie parole

y

Le quaifon tanto eiìrcme,

che non fai gli Orfi,ma la Morte infteme

Mouer già ponno ; oimc chi mi confola^

Se quirniueggio abbandonata e fola .

^l f/nire delle cui dolenti parole , chepmtero r.ffxl

commoiieregli ammi de gli alianti, uennerofuorc

del Tempio i Caualieri,fcendendo nella piax^a,<^

andandogli innan-^ la Miifica,e dopò una M/wcr-

ua uejìita di bianco, a> mata,aprefjo della quale fé-
guiano loro runo dopo l altro , confue picche in

/palla :e con mirabilijiima difpofitione circondando

il campo intorno,& hauendo prima fatto riucren-

7a a tenere3 fi fermarono fedendo nelfiniflro can

to dclfuo tempio , ajpettando s'alcuno , ò Caualie^

re 5 ò altro errante gli sì moueffe contra , per dif-

fendere quella donna , ch'ai Vino ftaua ; quand<f

comparfero due Caualieri con barbe lunghe e ca-

nute , Hejìitidì nero^ modo di coloro che foglÌQU9



accompagnare i funerali^ con un enfiane ìnnan--

'21 i che ctin artificio {cura d'un delfino caminando

nel m€%o d'infiniti torchi accefi,unafua Lira fona-

uayilqnale hauedo co fuoifunebri apprcffo circon-

dato la pia^^a alquanto , efcrmatoji aWincontro

del Tempio yC mouendo alle uolte gli occhi uerfo il

luogo doue le donne flanano^quefle parole diffe.

Da gli erti Montile da gli ombrofi Bofchiy

One mortai non par ch'orma fi fiampi.

,

^ uoi Donne ne meno in fìrani e fofchi

ì^abiti quefìiyche da uofìri lampi

Tofligiàfurnegliamorofi tnfchi,

"h{e' quaifuggendo ì^alliye Collide Campi

y

Ter nonfcntir più Tempie crudeltadi

Di uoiyabhandonar Ville e Cittadi,

Qjdcfitfon quei,che con perfetta fede

^il'^royo Donne yil uofìro nome al cielo ;

Ala trifio merlo & ingrata mercede

l>^hcbber amandoyond'il bel uoftro uelo

Ofcuì' ne Henne con Amorychor fiede

Ty^t'/ uo/iro grembo con Taurato fìelo:

Chauerjperando in uoi rofe e uioUy

Terder la jpemeyiltempo yC le parole

,

Ondefpintidal duolfràfclue ofcurCy

Fra durifìerpiyC cauernofi Monti

,

Fuggendo in tutto le terrene cure ,

Fero degli occchi lagrimeft fonti,

£ ben che poco il gaudio o'I pianto dure

^l mondo yfar però nel uoler pronti^

Sol per finir Tempia fua acerbaforte,

Chieder per ulta dij^erata Morte,

U mentre
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Z mentre in lor queflo fenfierfi regna,

VYàhd%e borrendoyoue non fnote il giorno

Moflrar colfai l*almafua luce degna,

Entrò la FamayC de ltifato [corno

Contra coflci , cWogmfcruirafdegna ,

Indicio diede ; onde a purfar ritorno

Tietàgli afìrinfe^e à lei difender,poi

Tornar di nouo a dimoflrarfi à noi»

H benché alto dolor gliJpinga e mona
Del tempo perfo,e delfuo uan feruire ,

Contra noi donne ; far uoglion pur proua.

Difendendo cofiei^che'lfìdo languire

Giuflo fu,e ingiùflo il merto,onde fi coua

sdegno , Vianto , Trifìe%j:a,lYa,c Martire.

'Efé lugubri à uoi palon ,fon ueri

Serui d'amor , e fedei Caualieri .

I quai lafciando le pacate offefé

(Sipoffente è di uoi Donne lo [guardo)

Di nouofer d'amor l'anime accefé ;

E tanto in lor de be'uofìr occhi il darda

Tuote, ch'ai fin ne l'amorofe imprefe

Lieti tornar ,ond'io digaudio nardo,

Ch'à uoi mirando hor hor poffon de mefii

Vaghi moflrarfi , e Caualier celefti,

'ì^lfine del canto cadendo à quegli in un fuhitogli

habitifunebri in terra,fi moftrarono ncrfo le Don-
ne due leggiadripimi Caualieri,armati d'arme bia-

che,& intagliate con lauori doro , e con fuperbi

pennacchi ne gli elmi , e ueflimcnti d'infinito uà-

lore, i quali circondando di nuouo il campo,ft pò-

fero all'incontro de mantenitori ; e dopo fatto



fcrìuere ì loro nomi da Giudici , che iuinon molto

lungiflauano per queflo effetto preparatiRaffron-
tarono con quegli combattendo a cinque colpi di

picca yefette di fiocco ye l'ahhatì'tnentofu tale , che

i]ucl grado, che per lo benfare dell'uno- la Donna
era difctfa.lc conucnne per lo mal fare dell'altro

rifalirfubìto ;al cuifalirt ella mofìro un cofi fatto

dolore , che a tutti ucramcnte parue, che la man-
caffè ; onde in quel punto rinfìabilità à leiriml-

ta y tormentandola y e moftrando di porgerle con-

fortoycofi le dijfe.

Deh non temer d'amor fida rubella

Diquefli il perder,che già molti ancora

.
Qjii ne uerranno horhora

Combattendo a mofirar degno ualore ;

E poi ch'amando inflabile e proterua

altrui ne fofii yO mia diletta ancella;

Ben difefa faraiych'anco l'^4urora

Ftdpur di me con Vener bella ferua,

E più colui ch'altri chiamar' ^more;
Si che lafcia il dolore

y

Chefu nel cielfcreno

M'hebbcro tutti mfieno

1 Deiyl'Inferno yil Maryla Terraycl Tempo

^

Ond'io digaudio meno
Vaga ne refloye teco ognhor m'attempo,

T^e appena hebbe ilnflabilità ef^reffo i fiuoi concet-

ti y che comparfiero in campo due altri Caualieri ,

ch'erano chiamati i Caualieri della Feniceyadorni,

oltre delle lucenti armcydi fupcrbifiimi panni d'oro

e di uelluto 3&portauano ne gli elmi fiontmfit
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fcnnacchiyCon una Fenice , che rimirando il Sole,

tutta d'un uero <& artificiofo fuoco ardeua; i quali

dopo fatta la fua entrata, e confignatofi à Giudici

y

s'oppofero coirà itre CaualierijCon li quali neWor^
dinato modo combattendo.fi dipportaro Ji bcne^che

la Donna difcefe quel grado della [cala , che per lo

càbattere de primiera rifdita; onde moflrando di

cih allegrarfi,la Fraude à quella riuolta cofi dijfe.

Serena il uolto egra e dugliofa Donna,

Se ben ufafii à tuoi [inceri cimanti

De leffer mio crudel l'inganno e l'arte ;

Ch'^pollo,e Gioucye Marte,

Mia frode ufar ne fuoi pafjati ^mori:
Dunque d'ogni mio effetto alma Colonna

- Turbar non uoglia i tuoi dolcifembianti;

che mentre il tempo à del morir gli horroìi

s'allunga,efli timori

Vofjon cangiarfi di trifle'zja in canto;

jE pur al fin s'auuien c'habbian glihonorì

Qjtei Caualieri el uanto

Di tCjche fofli fraudolente al Mondo,
D'irne morendo hor non t'increfca alfondo,

jLllc ultime parole ella che prima moflro qualche

fegno di allegre':^,cangiopi nel uifo tutta , eia-

gtimandoje percuotendo ambe lefue palme infie-

me, mirò uerfo il cielo, comt fé aiuto e mifericor-

dia allìDei chieder uoleffe nell'infortunio fuo . Et

mentre ella dolendofi cosìflaua , uennerofei altri

Caualieri affai pompofi in campo , i quali mofii à

pietà dell'acerbo fuo pianto ,fubito (feruando gli

ordini pafjati) s'apontarono con li mantcnitori

,
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con gli quali hauendo eglino per lunga hora com-
battutojYÌmafero inferiori;onde conuenne alia Do-
na falire alquanti gradi della [calay& auuicinarft

al laccioycon cui effa douea effer difua uita priua;

nelqual'atto come morta ifuenendo , dimoflrò tale

acerhe^x^ di animo ^che nonfologli huomini ,ma
le più horrende Fiere haurehhe à compafìione mof-

fo : e ritornata che fu info alquanto , la Fraude ,

VlnfìahiUtàye lIngratitudine in un momento tor-

mentandola le foro d'intorno confcher%i tali , che

lei per ufcirle dalle mani parca che la morte addi-

mandaffe , nel cuiiflante comparfcro due altri

Caualieri armati tutti d'arme dorate , con hellif-

fime liuree di panni doro , e pennacchi pieni di

tremolanti doro, che al lume di quei torchi accefi

farcuano per lojplendorc due Marti , chefoffero

allhora per difendere quella femina dal cielo di-

fcefìi e quefli erano il S.Don Andrea Gonzaga&
ils. Ferrante Cajìaldo yi quali con infiniti torchi

accefi auantiy e con un concerto d'una diuinifiima

mufica di uartj ijìromentijcircondaro il campOy<&

ofjeruando il modo de gli altri uennero al duello

con li fudetti mantcnitori , nelquale diportandofi

molto ualorofamenteyOttennero da Giudici , che la

Donna,che per lo perdere de paffati combattitori

era quafi giunta all'ultimofegno delfupplicio,di-

fccndejfe due gradi à baffo ; per la cui difcefa raf-

ferenandofi nel uolto,parue ch'ella alquanto refpi-

raffe , e prendeffefperan'za di miglior fortuna : e

Jiando cofi per breuefpatio di tempo, fi uidero eti-

4ndio comparer€ da lungi cinque altri Catialien
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rkchìf^imanjente armatiyC dibcl ueflìmenti ador^

niyche coniuceano innari':^ in im^o ài molti lutti

la Fortc;^ con la fua colonna in mano, la Tem^

fcranio, con liuafi , la Vruden^a con lo fpecchio

& ilfetpe , e la Giiiftitia con le bilance e lajpadct

nudayueflite tutte di bianco,con motti che diceano,

Diffenfori d'itninuiolato honore di Virginità . I

detti Caualieri con lefue picche in /palla, hanendo

nel modo de gli altripaffeggiato il carnpo,e confi-

gnatofi a Giudici , spoppojero à mantenitori,&' co

c(Ii combattendo , alla Donna dinuouo conuenne

fdire quattro gradi in alto ; nel cnifalire l'ultimo

diportandofi meglio de gli altri lafece poi dìfcen-

aere un grado à baffo , quando s'incominciò ai

udire fi da Caualier e dalle Donne come da tutti

gli altri cheflauanofedendo ad affettare il fine di

quefiafefla,un romore inaudito di catene,di aprir

porte,digridi,ed urlisC di lamenti , il piti horribilc

e ijpauentofo chegiamai s'udiffe ; con un continouo

battere di martelli , e di quelle porte dell'Inferno^

conlpcfii folti Lampi difuoco,che dliora in hora

fi ucdeano da diuerfi lati ufcire con ifpauento fuo-

rCiChepareache laterratutta tremaffe-ypofcia fi

uide uenirfuore d'una caliginofa buca un uccchio

horrido,hirfuto,& i/pauenteuoleycon barba lunga,

e bianca,e rabbuffata,che auampaua negli occhi à

modo di uiua bragia , fendo uefìito d'una uefie

ofcura,che fotto degli homeri fìracciata per uec-

chiexT:a licadea,& annodatafoura la /palla fini-

lìra,e nel re/io era tutto nudo,con mani e piedi da,

Dianolosche gli era Carontefil quale uolgendoft in

B }



gìromojlraua à fpetmoYÌunhorrldeXj^ di uoU
to la più rigida e crudele cWimaginar fi pò-
tejje : (jr- entrato nella barca ,che in quelfiu-

me infernale nel fouraferitto modo flaua , con

un remo ineanimineih per efjb a nauigare , fi

come ei fojfe in un mare tempefljfo ; e naui-

gato alquanto , s'aperfe fuhìto con infoliti ro-

mori y e gridi , e con fpeffe fiamme di fuoco

,

la porta dell*Inferno , della quale ufcì in un

ifiante un ombra fuore ueflita à modo del Tracio

Orfeo y che con una lira in mano , in uefle lugu-

bre y à circoflanti riuolto , e remìrandofi uerfo di

Caronte come delle Donne , penfofo flette al-

quantOye poi in uoce alta cfonora queflc flan-

7^ fuonando la fua lira diffe.

Da l'ombre StigieyC da Tartarei chiofiri^

Onde "^otte crudel s'inuolge e gira

Horridi campi e fpauentofi Mofiri,

Orfeo fon'io , ch'ardendo uengo d'ira

Contra Donna infedel,con duri Bj)flriy

Toiche Vlfmaro e iHebro ancofofpirct

Vingiufla morteych^io fofferfi,quando

Le Fiere e ifafsi mifeguian cantando.

Mofii gli augelli ad habitar il cielo

y

Le dame i fiumitC fgui'zj^'i' pefci in terra.

Col fuono ci canto ; e non potei col telo

D'alta uirtu Donne ferir yche guerra

Mi fergia tal , che dal corporeo uelo

L'alma priuar y chor fanno eterno ferra;

Ondio quiinnouo la mia accerba forte

Contra cofleiper mndicar mia morte.
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Voi che Euridice in quefli lochifofchi,

Terdendo il del ne uenm( ahi morte ofcura)

Mentre il caflo penfierfra campi e bofchi

Triuolpenfier d'ogni terrena cura,

Lafciaiil mondo caccio più non m'inbofchi

talma^che folitaria uiuer giura,

Qjiand'ejie ingrate confuoigefli rei

Contaminar uolfergli effetti miei.

lo che mofìi i Tigriyl'Orfi , e i Serpenti,

Cerber,l InfernoyC lefue Furie infteme

Seguir (ahi laffo ) i miei canori accenti

y

JEt non potei quefl'imperfetto Seme

Colfuon placar,che in doglie^in piati^e'n fleti

Morte mi diede, ond'ìl morir non preme

talma,cWafpira,e tempo non affetta,

A* far contra di lui cruda uendctta.

Onde fendo cfuàgiufrà Vombrefcefa

Colei cWè detta su nel mondo Fama,

JL Minos e Vluton già d'efferprefa

£ a Bjpadamanto una che'l uolgo chiamn

Ingrata ydifeyC d'ogni male accefa.

La cui morte l'^biffo,e'l del fi brama;

E perche fta l'horrìbil Mofìro efiinto,

M'han le furie à ucnir quiuifofpinto

.

Che già d'hauerla ne 1*0fcur Baratro

'ì^j gode Titio , Tantalo , e Briareo;

S'allegra Flegetonte horrid'etatroy

Acheronte, e Cocitore quel che feo

De morti il ?sjgno,in cui ne uenne latro

D'alme maligne,ù poi le pene dìeo

Colme dl)orror a tutte Donne ingrate, ,'

Come à cojìei, cuifon maggiorferbate»



t4l lei punir flannoVhorrende Lerne,

V^rpieJ CentauriyC le Chimere intente,

1 fochìyi ghiaccile lefue neui eterne.

Ter tormentar lafua maluagia mente

Co'gtiaiyfojpirije piantile doglie interne

,

Onde tre Caualier fra tanta gente

Serui d'amor per iflirpar commofii

Sua crudeltà contra cofìei fonmoflì,

t s'auuìen che di lei habhian rhonore,

Sendo da Fener fauoriti tanto,

Foglion chefia là con e/iremo horrore

u4l legno ìmpefa^acciofenta quel pianto

Che ad altri diede,e cjueU'aJpro dolore.

Che infiniti ueflì d'acerbo manto;

Onde ejjempio ne porga in ogn etate,

A non ufarpiu tanta crudeltate,

Dunque, Caronte,hor cheH morir procura

Di lei Thefifone, eletto,e Megera,

Vtrìnne,egli altri ch'à punirla han cura i

La barca affretta,acciò l'ultima fera

Tofto ella fenta,e ne la ualle ofcura

Scenda,dapoi che l'Idra horrid'e nera.

Terche dal mondo la crudelfiflerpi,

L'aJ])€tta à tormentarfra mille ferpì,

J^elfine delle parole parue che Caronte, auampad»

ne gli occhi di deftderio , e mouendo la fua barca

uerfo quell'ombra, di ciò che ella detto gli hauea fi

dimoflrajfe allegro e preflo à riccuere colei , che

tanto contra l'amorofa potenza ingrata uiffe; onde

aliando i remi , e dimenandofi tutto,iti noce orgo -

gliofa cofi gli rijpofe.



dim apparecchio in l^ dolente barca

Guidar coleiydoiie il[uffUdo dafii

Tarialfuo maljfari a ieffettoyeternOi

Hor ch'in Vofcuro Inferno

Del fu Hcnir eftremo gaudio fafii ;

£ VErìnna crudelychindifi uarca.

Vi gridi <& urli carca.

Lieta ne uien con le dannatefchiere^
CWemfion Varia diflridi e di lamenti.

Con le Furie crinite dì ferpenti.

Ter punir di cofiei l'animo ingrato.

Voi chaguaflo e turbato

Il \cgno d^Amor,per cuipietate io.

Ter pallide ombre,pauentofcyC fiere,

Taffar ti feci il lagrimofo Fjo,

Vdendo il fuon de la tua dolce Lira,

Che placar puote de VInferno l'ira»

Ciò dettoyuolgedo la fua barca indietro, lafcìo quelT

ombra,laquale ritorno nell'inferno , (^ nel ritorno

che leifece,fi raddoppiaro iromori,i lampi difuo^

co, il dibattere di quelle porte,iftridi,i uenti , &i
tuoni, che dauano tanto terrore à coloro che gli

udiuano , che era cofa incredìbile ; ufcendofuore

aìleuolte alcuni Diauoli ,che contra quella me-
fchina faceano con alcuni uncini infocati uìfla di

douerla prendere ;aprendofi taVhora tutte quelle

porte,dentro de qualififcorgèano da lungi dìuer-

fi tormenti e diuerfé anime,che ardendo in alcune

torri urlauano fi terribilmente , ch'era unhorrore

djèntirle & à mirarle,con lifupplicv\ di Sififo , di

Tantaloidi TbefeQ,di TitiOiCt; di Ifìign^con infiniti



Vìauolijche da ogni lato tormentandole andana-*

nofcorrendofer qucllHogo fieno di caligine e di

fumo ; e tal'hora ferrandofi , per diuerft Jpiracoli

ufciuano fiamme ardenti , ejpefìi lampi ^ che pa-

rcano dal proprio Inferno uenire , Mentre le gen^
ti erano intente a mirare i uarvj effetti di que-

llo inferno , entrarono altri fei Caualieri in

campo y affai uagamente d'arme e di uefle ador^

ni 3 (& con una quantità de tamhurri in me-

XP a molti torchi acceft s'apprefentarono nella

fia':!^aye paffeggiato leggiadrìfùmamente il cam-
po ^feruando gli antedetti ordini i di commifilo-
ne de' Giudici fi moffero contrade i mantenito-

ri;ncl qual tempo s'udì da un lato del fiume

Acheronte un romore d'infinite anime , che pian-

gendo , e gridando , e percuotendoft , nella lui

riua 3 per effcre le prime à paffare ,pregauano

Caronte , che le conduceffe alla città di Dite > il

quale riceuendole nella barca , & acerbamente

percuotendole , loro contoruifguardi qucfìe irate

parole dicea.

lenite unirne afflitteyhor che lafciate

Morendo il ciclone la dolente barca.

Con cui n'andrete à le deuutepene,

Oue in mille catene

Turba u'afpetta dipietatefcarca,

a' darui col timor giufio tormento,

£t oue non è lento

Minos à porui ne l'ardentefoco :

Si che perdete ognifperan'zayO uoi,

Chentro il mio legno entrate.



Vìpmtorrjarjche in poco

Tempo ueàrcte i crudi efettifuGt,

J^e' quai penfanio ognhor ne torno rocOy

E per uoi prendo indi folaxjo e gioco*

£t hauendo Caronte ripiena la barca di giouani , di

uecchi y di donne , e d'ogn altra qualità di gente,

parte nudile parte u^flici, li conducea (perciwten^

doli alle mite col remo ) a quelle porte , che neW

arriuarfuo faceano i [oliti romori, doite piangen-

do e lamentandofi erano da i Dianoli preft , e den-

tro à uiua for^a tirati . Etfacendoft qucflo mag-
gio più e più uolte da Caronte, il che, oltre il fin-

gere il uero,à chi ui cofideraua,per la uarietà del-

le ccfè che HI (ifcorgeano , era marauìgliofa cofci

da uedere.Trà tanto ch'egli le dette anime sbarca-

uayifei Caualieri antedetti menauano le mani,co-

hattendo con li mantenitori,da i quali in effètto ri-

mafer fuperati,& alla Donna connenne falire fin

aliultimo grado della fcala ; nel quale afcefado-

lendofi ,fi) dall'Ingratitudine fximolata ; la quale

per darle più pena e più dolore,dimenandola tut-

ta,in quefla forma le diffe.

Ben giufìa è in uoi,Donna crudele pena.

L'ira,e Ifupp lido ; e pur giufìo è il morire,

lngrata,empia ad Amor,che à mille Amanti
Mille e infiniti pianti

Guflarfacefle,ond'il lorgran martire

Voifola col pentir conduce e mena

Innanzi à quella , che con gli occhifanti

"D'almo Iplendore e ciclo e terra mou.'

A'^ prenderne cafligo , oni'io quiucggio



Le Furie armarfi d'ìmpenfatì affanni,

£ tutte a Hoflri danni

Correr ,dafoicWira dal cielo pione

Ter [degno il^iuflo Gioue

Soura di uoi^chelduol bora incatena

Fra pianti e /iridile con deuHto Jpreggio

^ndarete à ueder di Dite il feggio.

£ con Valtre compagne d'ogni intornoflimolandola,

le dauayC con gli effettive con le parolcyunifmifu^

rato tormento ; e Caronte aWincontro , che con la

fua barca colma di unirne uenea d disbarcarle ci

/juelle ofcure porte, che col continom battere , e

flrepito di catene e d'altri horrori e fuochi mai non

cejjauano d'aprirfi e ferrarfiy facea a quellafegno

dìuolerla in lei riceuere y porgendole con irati e

tontifguardi eflremo fpauento ; onde ella ueden-

dofi alfine difua uitaynepiu comparire chi la di-

fendere , d'ognifalute dijperandofiy e rinuouando

maggior pianto y eflringendo ambe le palme infte^

mcyal cielo in uifla dolente riuolta ,& alle turbe

iuiuiciney in queflo modo isfuogo l'acerbexj^ del

fuo infinito dolore.

Hor ch'io ueggo à miamefchina uita

Ognifoccorfo^ ogni aiuto tolto,

^ffiittijpirtiye uoi languidi e mefli

Occhiyche fete dcfli

jll mio gran male, e chiufi al gaudio fefnpre.

Col duol moflrate al del uoflr infinita

Tafiiouyedelmio cor l'empia ferita ;

Voi che Fortuna ogni miajpeme ha noltQ

in piantoiOu èfepoltQ



Lo flato mìoyla gìoìciyìl rlfOiCl canto;

Dunque chiedete in uoì fola fiflempre

Morte il belcorpOybor che l'inuittaDca,

Che in Gnido en Vafo la fua fov^^ efiende^

Qui la mia uita offende,

E lei pur priua del corporeo manto.

Oime chi è quel che à mefoccorfo det

In mie dogliofe tempre.

S'ella pur uuol ch'io mora in tant'horroreì

Oime chifia che per me preghi amore ?

Subito c/preffe quefie parole , s'udirò nell'Inferno

mille horrende efpauentofe ucci accompagnate da.

gli tifati romorijucdcnddfi apparir di fuore infiniti

/piriti , che [aitando egariggiando , conforche&
altri uncigli di ferro,raddoppiandofi i lampi > fa-
ceano uerfo l'isuenturata e malcontenta Donna

fembiante di uolerla con quegli lacerar tutta ; la-

quale pur guardandofi in giro, e uerfo quei Caua-
lieri cheuinccndo Vhaueano condannata à morte

per l'ejìrema ingratitudine efraude ch'ella usò per

adietro àfuoipoueri c^ infelici jlmanti , che per

lafuainflabilitd fi erano à mille morti condotti,

pareua che cogli effetti ch'in effafi uedeano, pre-

gaffe (non potendo per lo tremore ejprimere pa-
rola ) che lefoffe perdonatole taVhora riguardan-

do al cielo,faceafegno di chiedere aiuto aUi Dci,i

quali(come ueramente io credo ) mofìià pietà del

pentir fuo,edelfuo eccefmo doloreyperfouuenir-

la mandarono di nuouo Mercurio in un Globo di

nuuole,col Caduceo in mano,che con artificio pa-

rcndg uenir dal cieloidU'incontro iella Dea Fenerc



dlfcendedofermopiyet à quella inchinatofiyC mol-
to àcirconflantì , in noce angelica e canora diffe.

Da gli aurei chìoflriyOiiil lucente Sole

Moflra a uoi tutti lafua eterna luce,

l^e uengOynon già per condurui il giorno,

Chor notte ofcnra & ombra fredda auuela.

Ma per commifòion de gli alti Dei,

J quai molli a pietà di quefta Donna ,

£ delfuo pentir V dclfuo duolo

y

Mandato m'han quiui uelcce e preflo,

( 'Sj>n riguardand'} à fuoi paffatifalli )
Ter liberarla da l'eterno danno

Di morte,in cui ella giuflamente incorfe:

Che nel delfendo il fuo pietofo effetto

Toriato ye jfinto in la celefie menfa ,

Lor moffe à farla di perdono degna

y

Ter non macchiare mille e mille infiemc

Vi tanto errore Donne inclite e faggie

Ter una o due che fan nel baffo mondo

Ingrate ad ^more difraude colme ;

Mandato (dieo)m'han da gli alti alberghi.

Ter fare à lei de lafua uita un donoy

Con legge talyche s*eUa piufitroua

Jnfìabil uerfo ifuoi benigniamanti

y

che più allorferuire alcuna fraude

V(i y ofia ingrata ne i futuri amori,

^4l legno da queigiufli efranchi Heroì,

Che uinta l'hanno combattendo quiui.

Subito pcflafia pereffempioy

Che nonfijpreggi l'amorofafor^^,

X,e di Fener finuitta e gran potenza.
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Che in CieloJn Terraye ne lubìffo regna.

Boy chiuda le tremende e horribil porte

Vofcuro Inferno ye lafua burca indietro

Volga Caronte^e nel profondo [eco

Menila Fraude e l'altre dueforelle,

£ iui le chiuda acciò non tornìnfufo,

Vengan le 'Hjnfe co'celefti ehori

D'alme uìrtuti raddoppiando i canti»

JE fcender faccian dalfunebre legno

Lei che dianzi horrida morte inuolfe»

£t la conducan nell'ombre [aerate

. De' campi Elifii e in le jerene riue,

Oue perpetuo il Sole il giorno adduce,

Et oue ogni piacerfoggiorna e uiuc,

£ in uece del gran duol ch'ella fentio.

Il gaudio gufli e quell'eterna gioia j

Che in quelli regnafra gliombrofi mirti,

jL Vener dando le deuutegratte

y

Colfant'jLmoreye gli ordinataneenfi,

aaltre imparando a non ufargiamai

Ingrati merti àfuoi mefchinì idmanti.

Finte parole , e traditori fguardi.

Vane promeffe,e non feruate fedi.

Ver quai morendo al tenebroso inferno

Spinte ne ftanoyond'io tornando al cielo.

Donne a uoìlafcio rif0)efejìa,e canto,

ìmmenfa gloria,& una eterna pace,

chefama à uoi^e àgli altri honor ne dia,

T^eU'iJparire chefece indi Mercurio , in unfubìto fi

aperfero le porte dell'Inferno , dalle quali ufcir

fuore con horrendi tuoni e lampi molti Dianoli»



che corredo prefero in un momento rinflahìlìtà^U

Fraudc,e l'Ingratitudine , trahcndole con inauditi

gridi nella barca di Carotene dopo nel fuoco arde^

tCyche dentrofi fcorgeayincotro de*egualififece una

tejìa d'un Moflro tato horrihile efieruychegettan'

dofuoco da gli occhiidaWorecchieyC dal naf),e di-

battendo Vun dente con Valtro , daua grandi(limo

terrore à chi la miraua ^ nella cui bocca foro pò-

Jìe le tre maluagiefemine ; e con infoliti horrori ,

gridi et urlije battere di palme con palracyijparen-

do uia Caronte con tutti quei DiauolifecOyfi chiù-

fero quelle porte affatto yi^jr più non fi aprirò . In

uniflante ne campi Elifii , che à lato all'Inferno

fiauanoyfi udì un armonia et unamorofo concento

di molti iflromentiye di diuerfi canti, fra quali an-

dando ^polline dalle noue Mufe accompagnatoyà

riceuere cantando quella Donna s'apparccchiaua;

quando Venere chiamando afe ornareychefcher-

'j^ndo le correua d'intorno y e circondaua confe-

JicuoUfcherxi Valtareyfoura di cui ella erapofta,

quefle parole gli dijfe,

Vanneymio dolce e pargoletto jimorCy

^ quei tre Caualierych'io tanto honorOy

E a lor con bel decoro

Diraiydapoi che da fuperni Dei

latta è gratia à coleiyche più non mora,

che lor uoglian ancora

Qui perdonarle ilfuo pajfato errore;

£ con Cufato Ardore

Corri dicendo à lei,

eh 'acce/a di lor refli onde tu fei»

Mentre



17

Mentre che ^more andana a ritrouar quei tre Cam-
fioni y che ad inftanxa di fua madre haueano in

quel giorno foflcnuto e uinto la battaglia , quella

dolente donna , per le parole udite da Mercurio ,

rafjcrenandofi nel uoltOyin quel modo chefole raf-

ferenarfi la terra^che fiu giorni 3 per l'ìnclemen'xa

del cieloyfta fiata priua del Sole , nellapparir di

lui ; e riuolta uerfo il Tempio 3 pietofamente Ve^
nerepregando dìffe.

Se ne igiri de i cieli almi e lucenti

3

Mofje a pietate il mio pentir'i Dei ,

Tu Dea d'amor , chefei

Vnico ben d'ogni dìuin affetto

3

Moui le luci di pietate ardenti

3

E meperfcrua accetta jch^io prometto ,

l<lflbeljpirar detuoifacratiuenti.

Di non effertimai cruda e rubcUa,

Ma uera e fida ancella ;

Che ben conofco il mio falliryond'io

Qjiipena nhebbi del peccato mio,

Teruenuto dimore innanxià itreualoroft Campio*

niiChe al uedere di lui fi erano in pie Icuati , e ti-*

rando con l'arco uerfo di quegli un ììrale d'oro y

cofi ue%j^famente loro fauellando diffc.

Colei chel ter'zo del riuolge egira,

il Mondo moue ,e7 Maryonde ella è nata^

'Et che mi è madre3àuoi mi manda e'nuia.

Degni Guerrier, poiché placata è Ciro.

De gli alti Dei contra cofleiyche ingrata

ViffCiCfu poiferbata

JL giufta pena per uendetta mia,

C



che come à lor dìfarla piacque degna

Digratia à noi cofi già paccia ancora

7{c piti fra amanti fia di uita indegna»

Ma d'ogni gioia pregna

i

che ciò Vener fi unoliChe tanto honora

Voflro uulor ; ond' alfuo tempio andatCy

Eàleilhonor d'ella uittoria date,

Ciòfiihito intefo , i Caualieri sfacendo riucren%a ai

^more , andarono caminando uerfo il Tempio ,

nel quale entrati y inginocchiandoli innanzi alla

Dea tutti tre ,d quella offerfcro 3 infegno di riue-

venxayC deliljauuta uittoria ^itna corona ditauroy

laqualc poi da ^more le fu pofla in capo , e fatto

à quella honore ,fe nufcirono del Tempio,quando

Apolline con le noue Mufefuonando già era giun-

to al VinOyOue quella afflitta Donna fia'iaiChe già

ferThauutagratiafi era incominciata à colorire

in uifoyuerfo laqualejpingendoft Clio^ptrla mano
la prefe , efacendola difmontare da quei gradi , la

pòfé in me%Q di Vrania e di Terpficore 3 andando

lei con ^polline innan-j^ , e caminando l'altre fei

appreffo a due à due,ueftite in uarij modi, chi alla

Terftana e à modo dil<[jnfay chi in forma di Dea3

et chiinguifa di uergine l^efialcycon uefle d'oro e

à^argento fotto cfoura,e richifiimi uelifimilmente

teffuticon oro et argento yC con diuerft colori dife-

ta, hauedo le lor tefle in mille bei modi acconcie ,9

portddo tutte ifmfegni in mano^tal che tra quel-

la moltitudine dilumi che ui era 3 à coloro chele

riguardauano faceano un bellifimo uedere, abba-

gliandofi gli occhi in effe per lo j^lendore che da



loYòufcia . Qt4efie circondaro due mite il luogo

inihrno3& fot con ^frolline infieme ridotte can-

tarono in mafica ifeguenti uerfi.

Va lieti campi e da fiorite riuc^

Oue l'apriifempre rinuerde e infiora

L'alma e cclefle Fiorai

Et oue lieto il caro nembo pione

D'alte uirtuti Gioue,

Qjiiui uenemo d'ogni pianto priue.

Spargendo a l'aura i facri e dolci accenti.

Sol per condur ne'noftri ombro(t Mirti

¥ràgli diurni[piriti

Coftciych'à miU'amanti ajpri tormenti

Cujìarjifece , il cui errore in morte

Toflo la jpinfey& il pentir'm uita;

Ond'à più lieta forte

Ognifio ben s'addita;

E com'altrui d'ingratitudin diede

EffempiOyhorfia tra noi cm luci ardenti

i^orma di uera e immuulata fede,

H cofìfiionando e cantando la condujfero ne* campì

hlifìiyda quali ufcendo da molti lati infinite ^ni^

me beate co rami d*alloro in manoyCorreano à far-

le d'ognintorno fefia . Tcfcia da lungi uennero^

fette Donne ucflite da Bjine confuperbi uejìimen-

ti d'oro e d'argento , che portauano in mano certi

feg7iìyiqualiy ehi elle ftfojfero à gli altri dauano

manifefto fegnoye quefie erano le fette jirti libe-

raliy lequali accompagnate da fette uccchi ueftiti

co toghe lughe diuellutOyC di tela d'oro ed'argetOy

andauauQ à due à due . La prima era lagramatica

C z



con lì capei biondi all'aura f^arfi , uejlita tutta il

drappo d'argento in foggia di Jpofa , con un libro

aperto in mano, pieno di nomi& uerUyCt era ac-

compagnata da un uecchio ueflito d'una toga di

uelluto uerde y foderata d'ormifmo rojfo , con una
haretta fimilc in tefla, alla ducale , e con un libro

indorato e chiufo in mano , con infcrittione foura»

chedicca . Donato . La feconda era la Fj?etori-

ca y che ne uenea pompofamente adornata d'un

manto d'oro da Imperatrice, co una ueflc d'argen-

tofotto , & in tefla una corona Imperiale , & lo

fcettro in mano^al cui ftniflro lato andaua al pari

un'altro uecchio , rafo nel uolto,e ueflito con toga

di uelluto cremefino sfoderata d'ormifmo bianco,

con moltifcritti in mano ,& un brene,che dicea ,

Cicerone , La tcr'za era ueflita di bei ueli d'ar-

gento e d'oro y & tcnea in mano una Sfera celefle

^un^flrolabioyilcherapprefentaua che foffe

l'^flrologia,et andaua accompagnata da un'altro

uecchio incoronatole ueflito con toga di tela d'oro

in campo pauonax;Z^sfoderata diormifino turchi-

noycon una palla in mano^doue erano dipinti tut-

ti i fegni del cielo , con un breuefoura che dicea ,

, Tolomeo. l4 quarta era l'Mithmetica , in uifla

grauCyC di honefla bcltà,ueftita alla Greca^co bel-

lifilmi ucflimenti di uelluto figurato, e confottilif-

fimi ueli in capOy& altri ornamenti ,& arrecaua

[eco un libro tutto notato di figure d'abbaco , ap-

freffo alla quale andaua un'altro uecchio^ co bar-

ba e capelli bianchi,ueflito con toga di uelluto be-

ntt'mo sfoderata di tocca d'oro in uerdc , con un
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gran libro in mano^nel qualeft Icggea^ E v e l i d e ,

Ter la quarta dopo quejìecon pafiigraui ueniut

la Geometria , uejìita alla Terfiana , con uefle di

tabi d'argento figurato in campo uerde , foderate

d'ormifmo gialloi con un Turbante in tefla da don^

na^à modo di corona , con molte gioie , dal quale

pendeuano alcunifottilifiimiueli , uergati d'oro e

d'argentoy che la copriuano in parte y&portaud

in mano alcune mìfure e compari. Vicino à quefld

andaua iluecchio Archimede , ueftito d'una toga

di ueìluto turchinosfoderata di tocca d'oro <& in-

carnata,con una barella fimile alla ducale in te-

flaje con un libro pieno di circoliydi triangoli^&
altrifegni , con Vinfcrittione del fuo nomefoura .

La fefla che appreffo ueniua era la Mufìca, ueflita

à modo di ZingarayCon drappi d'oro^e d'argento y e

di uelluto; et co bellifsimi uè li di diuerfi uaghifsimi

colori, che d'ogni intorno la cingeano y con gli or-

gani in manoy & menauafeco un uecchio uejìito

con toga dì uelluto lionatosfoderata d'ormifino be^

TettinoyCon un libro in mano pieno di note mufica^

li ifopra'l quale in lettere d'oro fifcorgea il nome
cf/ C 1. 1

N

I A filosofo Tittagorico .La Jettima et ulti^

ma chefeguiua appreffo eragi:juane,& ueflita di

uelluto nero ornato di bei ricami d'oroy con li crini

in leggiadri modi acconci y e con lafua corona in

tefluy&portaua un libro in mano, pieno diargo^

memi,termini,e fillogifmi,!^ era la Dialettica, la-

quale conduceafeco per mano un uecchio ueftito

d'una toga di uelluto pauona':^;^^ ,foderata di toc-

ca d'oro e ranciato , con un libro chiufo in mano

C 5



[opra l quale ft le^geua quejìo nome ^ Torfirto;

Auati à queflv DÓne et quefli perfonaggi andana la

Voetejfa Saffo lirica,ueflita a modo di Hjnfa, con
bei ueli d'oro e d*argento , e ueflimenti di uelluto

bianco iCon lauori d'oro intorno , e con la tefia co^

tonata di lauro , e icapcUifciolti , e mefcolaticon

alcune fila d'oroy&fuonaua una lira fi dolcemen^

te,che parca aUhorallhora effcr uenuta dal ìnonie

Tarnafoy& in quella cantando queftiuerfi diceua»

^mene Fallile lati campiyapcrti,

^ntri uc'^fiyC cielfacro efereno,

Lambro d'Jimor ripienoy

Che mormorando in luoghi horridi& erti

Le ricche piaggie adorni y

Godete homai ne l'amorefo telo;

£ uoi mefiiaugelettiyhor quiui il pianto

Lafciate in ogni canto.

Voi eh'è coflei ne i uoflri almi contorni,

Tar che più lieto il Sol fempre fi torni ;

Terògià s'ode il lucid'jldda,ameno

y

Spiegar (cantando ifiioi[aerati Olori)

Di lei celefli honoris

E l'onde rifonar nel corfo al cielo

^

Quanto in noi/^lendafuo leggiadro uelo.

Dopo queflo canto quei ueccbi e quelle Donne preferì

nel loro me^o quella femina,e cantando &fuona^
do unitamente la condujjèro ne'campi hlifii,&' en-

trando neU'aìnorofefelue, tutti in un mometoif^ar-

ueroylafciando quei luoghi pieni di foauifìimi odo-

ìi ;& allijparir loro tutti i Caualierifi pofero in

battaglia , una parte con li mantenitori , e l'altra
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Còntra, & commindarono Vabbatmento a tre per

trc,e dopo à qtiattro per quattroituttauia crejcen^

do fin che tutti ui andarono, oue dandoft general^

mente colpi ìwrrendi, ogn uno s'isforfana di mo-

flrare auanti alle donne il fuo ualore ; e così com^

hattutofi per lungo jpatio dierofine à queflabat^

taglia uolgarmente detca la folla . Dopo qucfto le

Donne fi ritirarono in una grandi{lima fala, ador-

na di helUfimipanni figuratile d'infiniti ritratti di

tutti i più notabili hmminidel mondo , di Tapi ,

JmperatoriyB^e , Duchi , &d'altri illuflri in arme»

^ in lettere , che d'ognintorno la circondauano,

oue erano pofle le rncnfe tanto lunghe , che occu^

panano i tre lati di quella,con lauori di touaglie^e

feruiette^ouer marnili,fuperbifiimi, piegati in for^

ma di diuerft animali , con molti torchi accefi in

giro y che rendeano quella fianca come il giorno

chiara . Qmui al fuono di dolcifòimi iftromenti ,

fra tanto che le uiuande s'apparecchiauanOyballa-

Tono alquanti balli ; i quali finiti y incominciando

le uiuande ad apparire alla porta,& effendofì da-

ta l'acqua odorifera alle mani y dopo chefu pò-

fio il primo feruìtio delle infalate ,fe ne giro à

federe , <& furo feruiti à noue piatti y liquali nel

modo che fé dirà furo ordinati & portati nel

conuito.

Inprima ueniano due paggi uefiitidi uelluto nerOyCo

due torchi biachi et accefi in mano, dopo fei trom-

bettifuonandoyapprejfo de quali ueniano due altri

paggi fimìli à i primiyCò fuoi torchiyC dietro ueniua

ilfcalco maggioreiuefìitor co Yobba di uelluto nero»

e 4



con bel lauorifopra , e con un baflone dorato in

mano3& haueua alfiniflro lato unfottofcalco ho^
noratamentc ueflito , Dietro d queflifeguiano ì

portatori delle uìuande^con una banda di ormifmo
uerde al collo , che con un fiocco d'oro e di feta gli

fendea dietro lejpalìey e con legami fimili alle ga^
he . Trima ueniua un paggio uefìito di uelluto

uerdeyCon un piatto grande nellefue manìjxtto in

foggia d'una conca marina,detro alquale erafin^

to un prato,nel cui me%p era un bel laurojche ha^

ueafottolafua ombra infinite piante di gigli bia-'

chi,che pareano improprio nate,con un motto che

dicea yNoK coeli vioientia fkasget ; ch'in

no/ira lingua uuole dire , che la molenda del cielo

non potrà rouinare ò rompere quei gigli,effendo il

Lauro ficuro da fulmini ;il cui fignificato era,che

l'animo accoflato alle uirtu,e di quelle armato,pò

^

tea ripofarfificuro dalle fortune e trauagli di que-

fio mondo . ^dppreffo à queflofeguiano i portatori

con fuoi piatti in quefla forma.

Tefle di porco fcluaggio fredde, intere,e indorate,

Infalate di menta e fiori, con lauori di cedro w-
torno,e diuerfi animali in me-xo di rilieuo.

Cicoria cruda e cotta con uue paffe e granati.

Cappari e capparini con uue picciole e '^ccaro.

Cedro lauorato à flelle con %uccaro,

Lattuche cotte e crude,con uue e z^ccaro.

Endiuia.

Tez^di carnefalatafreddi.

CapponiJrcddi.

fiori con lauori di cedroiCon ammali in me%o.
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Varieforti à'herbe con lauori di cedro intomo ,

d modo di giardinicon uua.

fegati di capponi con pepeiacetOy& herbette.

Tajiicci di fcluatico freddi,

'Bsjiffani lanoratidflelle con altri lauori di cedro»

Carote tagliate a diuerfi lauori,

Tauonì in pexjifreddi.

Gelatina dtfafanie di pernici.

Crescione,

"Bjipon^Qli,

Lupoli.

Lenguefatate integre.

Bottarghe confucco di naranci.

Cipolle cotte con %uccaro e cinamomo,

Fiadoncini lauorati ad aquile& altri animali»

Granati in grani con fiori e ^uccaro,

Tifi modo fouradetto nenia fuonando la mufica di

piffari e tromboni, e dopo uenia un paggio ueflito

di ueliuto cremefmOiChe portaua un gran udfo do-

rato,nelqualcfoura un monte tutto fiorito , in un

albero ftaua nel nido unTelicanOiChe percuoten-

dofi con il becco il petto , facea ufcir fangue , che

cadeua foura ifuoi figliuoli per rirornargli in ui-

tayejfendoglipoco auanti futi uccifi da unferpen^

tCyChe per quel monte intorno s'andaua girando :

^ nera un breue , che ejprimeua qneflo , F

i

l i o

-

RVM SIC ivBETAMOR, chc uuolcfignìficarcychc

tanto ramore de figliuoli può ne padri , che gli

Jpinge aUeuolteà non ricufare per loro la propria

morte . Dietro a quefto ueniano i portatori delle

uiuandc , con bande di ormifmo rojfo al collo « e



le^^ami alle gambe come dìfoura è detto , con Hn-
fraferine afe à ì ojio,

Tononi ucfììti confue code^e teflcy e corpo indo -

Fafani in trionfo. (rato*

Temici con naranci,e fiicchifopra»

Salfa reale.

Gineflrata.

T?a[iiccidicaprio,

Capretti integri con limoni tagliati fottilmentt

[opra 3 e pieni.

Tortore.

Torcofeluatico con limoni e naranci.

Salfa bianca.

Tafiiccidi capponi.

Torchetti piccioli con naranci e limoni pieni»

Lepori integri confapori d'uue picciole*

Qjiarti di caprio di dietro integri»

Tafliccì difafani.

Sapore di marene.

Tordi con naranci.

Olìue di Spagna.

Quaglie con la coperta di ^uccaro ej^tie.

Taflicci d'animelle.

Ticcioni domeflichi con naranci.

Gelatina di porcofeluatico.

Saifa di pati.

Sfogliate di pignoli e 'i^bebbe.

Capi di latte.

Tajlicci di pauon d'India integri.

Vccelli d'acqua confaporefopra.

Gelatina di oftreghe»



21

Vjlfecondo maggio poi ucnluano ì fuonatovi dì

uioie d*arco con dolcHìima muftca nell'antedetto

ordine,& apprejjo nenia un paggio ueflito di nel-

lutopaHona%;z^ , con un grandijsimo tondo in ma-
no^nel quale era fìnto un prato d'herbette , tefjìtto

tutto di fiorite nel lui m^xo era un tronco d'un al^

heroydalle cui fcor^c ufciuano due rami,l'uno d'o-

liuayC l'altro di palma,cì?e crtfcendo fi erano tal^

mete implicati in[teme,chefaccano forma di per^

golato y fatto de quali nel me^o flaua à ripofurfi

all'ombra una bianca tortora, &- dal pie dell'arbo-

re purea che forgefjc un fonte , chepoifcorrendo

nandaffe per quel prato y con un motto, che dicea ,

Vera virtvtis sedes . che uuol dire ,che tra la

pace e la uittorìa la candida uirtùpiu che altrouc

fole ripofarft , ejjendo quelle fua uera fedia .

^pprefjo a queflo ueniuano nel jideito modo i

portatori delle uiuande à lejfo ,conbandedi or-

mìfino pauonax;^ al collo & alle gambe ^^ le

uiuande erano quefle,

Tauoni d'India boUitiypieni di ceruellati& altre

Bianco magnare, (miflure.

Capponi bolliti con fuppe e brodo*

Vaflicci di pernici.

Torco feluaggio con faluia e rofmarìno.

Salfa uerde con 'xuccaro,

Gelatinadi porco domcflico,

Ticcioniin agguax^tto,

Tafticci di lepori,

Viccioni confuppe e brodi»

Voliaftriconfapori,



Salfa tierde con finocchio.

Torte uerdì con '^uccaro e cinamomo,

Taflicci caldi di capponifmemb rati.

Mexì capretti pieni.

Tetti di ditelli pieni.

Mìneflra di carne battuta fatta in forma di

Salciccioni. (palle.

Gelatina di code& orecchie di porco.

^netrc confapor negro.

Tauoni d'India con maccaronl.

Limonia.

< Trefutti interi confaluia e rofmarino fopra.

Torte de polpe di capponi.

Mìneflra di aio lini.

Taflicci di Ticcionì.

Vccelletti ìnpottaggio.

Carne di bonefalata,confommata calda.

Salfa didiuerft colori infierne uniti.

J^el ter':(o maggio féguia nel foitradetto modo una,

mufica di cornettiijì'xmi,e uoci^che rifmnauano co

dolcilìimi acceti tutta quellafala;pofciafegHÌa un
paggio uefiito di uelluto turchino , cheportaua in

un bel uajo indorato un montefulminato da Gioue,

foura Hqualc uolaua il cauallo TegafeOj ó' parca

che co L'ali accenajfe difalire al ciclone con un de ì

piedi d'auantipercuotendo la cima di detto monte

facea nafcere unfonte,che lo cinodaua intornOjCo

un breue chediceua yNzc okiens necoccidens,

à dinotare, che ne morte ne ulta può fare che l'in-

Superabile uirtìnib rifplenda^e non fi dimoflri per

tutto^dietro a che ueniuano i portatori delle uiuadc
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aroflOiCon bande di ormifino turchino al collo <&*

allegahe,come difoprajCt le uìuande erano quefle^

Tauoni d'India co limonifottilmete tagliati e na-

Ochefeluatiche in trionfo. (rancifoura.

Capponi con fucco dinaranci e limoni»

Taflicci di carne battuta.

Gelatina d'arcelle.

Sfogliate difegati e carne falata,
ToUaflri.

Sapore di brugne.

Tottaggio de carcioffoli.

^netrefaluatiche confaporefoura»

Sparagi fritti.

Sommata fredda.

Gallina':^,

^netre domeniche piene.

Salfa gialla con 'XMCcaro,

Oflreghe in pottaggio.

Taflicci di porco feluatico,

Oliuc da Cenonafen^a ojli»

Lenguefotteflate.

Taflicci di pernici.

Tefle di capretti dorati.

Torte di amito.

Tortore in brodo lardiere.

Capponi grafìifen-}^ ofìicon ceruellatl tagliati

Mofìarda. (difopra,

Taflicci di oflreghe.

Vcccelleti con fucco dinaranci.

Torte di polpe difafani,

Soprejfate Napoletane. .



Veniuano dopo quefle uìuanàc , in concerto heUìfS^

mOyCornamufc , Leuti , arpicordi , Tamburrini ,

flauti ,& ucci , dietro à quali ueniua nel foura.^

fcritto ordine , un paggio ucjìito di uellmo giallo,

che porta/da un bel uafo ouato , nel quale era un
Liocorno di rilieuo , che giuafen^a timore alcuno

farcendofi[otto una grayidijìima palma^tutta pie-

na difruti e fiori y pofia nel mc^o d'un bel pra-

to di mille fioretti adorno , con un motto che di-^

cca . Fide s it Victoria simvl ,à dinotare che

la uittoriofafede fé ne uà ficuramente yfew^a al-

cun fo(petto , calcando lacque trauagliate di que-

fio mondo , & intatta contra i morft de maligni;

appreffo di che con bade di ormifino giallo al collo

Ó" alle gambe ueniuano i portatori della prima
portata de frutti > ch'erano quefii,

Ofircghein diuerfi modi.

^rcelle.

Cappe (ante.

Tartufo li in uarie foggìc.

Congo le.

Torte con oflreghe e cappe,

Carciojfoli in molti modi»,

Cardi,

Gelatina di carcioffi.

Tomi cotti con %uccaro e cannella.

Vomi crudi di diuefe forti.

Tomi cotogni e periguafli.

Marzolini da Tioren^d,

Torte di bianco magnare*
Gelatina di cardi, /a>i»ì^W^à^i^J/i '^ìì.'J^;-ìì^uì



Cavagne,

Fuafrefca,

Viflacchi.

Latte e mele con cialdoni,

IsljDci pelate.

Vaflicci di diuerfi frutti acconci con ^uccaro,

Formaggìette pìcciole.

Lanari di pafla con ^^tccaro.

Fermicela di buttiro con i^ccaro.

Cotogni in gielo.

Tartare di latte e ^uccaro.

Gelatina di/paragi.

Mandole pelate con %iiccaro & acqua rofa.

Formaggio Viacentino,

Torte dipomi con diuerfi lauori.

Finito di mangiare le fudette cofe,c leuata la prima

touaglia y lafciandofi la feconda , mentre che à

tutti queifignori e fignore fi dauano l'acque odo-

rifere alle mani in bei bacili e bocali d'argento la-

Horati con fuperbifilmi intagli di rilieuo indorati ,

mutandoft leferHÌette,e itondi^e i cartelli, e ftadofi

cofi tra loro ragionando un poco , comparue nella

fa la al lume di diuerfi torchi una mufica d'infiniti

ifiromentiydiorganiyarpeycimbali y tromboniyCor-

netti,fautiypijfariyuiole y leuti y arpicordi , e uoci

foaui con altre forti di fuoni y dietro a quali , nel

già defcìitto modoyucniua un paggio ueflito di nel-

luto incarnato, co un grandifiimo uafo in manoyla-

uorato co rilieui d^oroynel quale fi uedea un ceruoy

che fìaua afcoltado ilfuono et il canto d'un pafto^

re i che era ini appoggiato aduna quercia antica.
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fuonando una Lira/jr uri altro pallore nafcoflofra

certi bofchetn lui uichii , crudelmente lofaettaua,

con un motto foura ralbero ,che dicea , h^ insve-

Tis CAVENDVM . à dìmojìrare quanto llmomo
debba ejjer cauto nelguardarfi da piaceri , eca-

YCT^iÒ- altre cofe infolìte ,perciò che jpeffo fat-

to di quelle è nafcofìo qualche inganno o tradimen^

to . Dopo quefto feguiano i portatori delle confet-

tioniycon bande incarnate al collo & allegambe fi

come ne gli altriferuitijft è detto , E le confcttio^

ni erano quejìe.

Cedri integri ^ afcÌHtti,& indorati.

Limoni integriyafciuttii& indorati.

Cedri in fciroppo, Tsljiranci candidi.

Limoni candidi, lslj)ci confette,

J{adici dilattuche candide.

Zucche in fciroppo.

Zucche ìntegre , afciutte3& indorate.

Melloni candidiJnteri}Con oro,

"Pignoli e cinamorni confetti con mufco,

Cinamomo in canne con mufco indorate.

Confetti di diuerfe forti.

Cotognate in uariefoggle.

Celi di %uccaro in pCT^ con oro,

Marenate, Dattili candidi.

Cedri di Spagna,

prugne da Gcnoua candide in %uccaro,

torroni, Tignoccate,

Cedriate da Genoua, Coppette,

Torni alla Ducale,

lamrl infiniti di pajla di marT^pane con oro,

Ueffendofi
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tt effcndofi da gli multati mangiate le confettìoni,

e difgomhratefi le taiiole di quelle, compamero in

[ala none faggi Hcfliti di uelluto nero , in me^o di

molti lumiiChe portauano in gradinimi bacili d'ar-

gento none cafielli,& ogni caflello hauea quattro

Torrioni , fen':^ quello di mczo^che era di tutti gli

altri il maggioreydipinti tuttiye mefu à oro , incima

de quali era un albero di Mirto,con fue foglie iter-

di,che fembraua cjjer piantato in un campo tutto

herbofojcon le fuefrondi tutte lavorate con oro , à
cui flaua legato un\dmore con l'arco e la faretra

apprefjOjC con alcuni flrali J^arftpcr terra , e lui

bendato de gli occhi,che parca che, duoledofi ha-

uefje per interni penfieri chinato il capo , con un
brieue à piedifuoi che diceua , V n d i clv e a m o r i s

coGiTATio,^ inferire , che la for'xa del penfier

amorofo per tutto difcorre , &• anco ne cadelU e

forte^T^ , & che malamente fi poffono nafconde-

re i fuoi effetti . il Mirto era tutto pieno di flec-

cadenti leggiadrijiimarnente lauorati,& intorno à

i caflelli erano infiniti max^tti di fiori , de quali

le Donne uniuerfalmcnte fé nepoteano adornare .

Tsljll'aprire poi delie porte di quei caflelli , ufciro

fuore alquanti conigli bianchi,con bei collaripie ^

ni di fonagli al collo,& con breui in efu attaccati ,

che correndo per le tauole , erano dalle donne pi-

gliati con molti uccelletti in compagnia , chedet-

tero lorojpajfo un pexp^o,& i breui erano partico-

larmente dejiìgnati ad alquante ftgnore delle pin

belle : i cui uerfi erano quefli,

D



[Alla Signora Marchefa di Marlgnano

Lutni del del d'ognijplcndor ) ipieni^

0* facri occhi fereniy

Terche rnhauete hornaì mirando morto^

Se già del Sol Barbara chiude in noi

Qjdei raggi d'oro yonde mhauetc fcortoi

'Hon mi uelate il porto

Caro fo/legno ànoi

,

Mentre ch'amor confnoì

Duripenfier cjuefle miei luci adombra,

Dunque chiedete in gli amorofi homei
Occhi ptctate à lei,

Vapoi ch'ella difgombra

Il dolce[guardo ych'à me (Irugge il core^

E7 Sol fi prendere in luigioire ^more.

JLÌla signora Barbarina Triuultìa.

Qjial Dea nel Marfour i Delfìn ne l'onde

^(ìifa apparue ? ouer qual Vfiche in cielo

^uuolta in bianco uelo

Vnqua fi uide con le treccie bionde^

Qjial Cinthia mai ne be' [rondofi riui

Sìmil moflrojjc in terra.

Ondeggiando il bel crine alm'e lucente^

Ch'ai uoftro uolto ardente

agguagliarfi potèfje alma Diuina^

Toi che co'[guardi,e co be' lumi uiui.

Fate inofir occhi priui

D'ognifuo bel,dond'in l'ufata guerra^

tatto,Fortuna,e ^mor,degna Bjina,

Fofco trahete^ond'eifiioi dardi affina.



\jlla signora Contesa Laura, Trluultìa,

chi porrà mai tra più lodate parti,

^Ima fercna , i bei uoflrifcmhianti^

Chi mai con dolci canti

De l'angelico uolto il bello ancorai

Douegià par ch'amor lieto comparti

I{jtro fplendorychel Sol in cielfcolora^ .

E i fpirti Mm'innamoray
JL fol mirarne quiui ,

Co'he'mjìr occhi dii-ii,

Oue le "JSlinfe e i bofcarecci chori

^A uoifi dan gli honori

D'alta heltàypercuitrà mill'lmprefe.

Con più [nani ardori.

Ferito reflo infuefauille accefe,

Ond'ilbel Tcbro e V^rno infuejpelonchc

Teruoifuonar lefue[aerate conche,

^AUa signora Trcfidenta Ifabella Mrigona,
Qjici be'crin uoftri d'oro,

che i lumi al Sol dijcolorar fi fanno.

In l'amorofo inganno

Lcgan lo fpirito,alma Jfabella,infen9

Del bel uojlro fereno, \

Qui begli occhi, e l'angelico uifo,

J dolci[guardi,laria,e l gentil ri[oy

Ferman ne l'alto i uenti,

^Ifidon de' miei lamenti,

Oue l[abellari[uonar' udendo.

Lampeggia il cicl de[uoi[aerati lumi,

*h{j'quai ognhoY di uer amore ardendo,

D Z
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SpafmOydiflillOy€ moroy

Toi che IsJjitura cofi bel Theforo

Jn mifi die , perche gli eterni ìs^umi

Brammin noifolayche per no/ira forte.

Vita ne datele con Vaffen^a morte,

^lla Signora Giulia Simonetta

Tuttefue for:(e ornare

Islj i be'uofìr'occhiyDonnayinfieme accolfCi

jE la propriabeltatc

Val diuin uoflro uolto effempio tolfe:

£ fé non fafie, eh e fi uarma il core

In raltrui crudeltatCy

Totriafe allhor arditamente dire,

C'hauerper noi martire

Fora un dolce gioire,

jlUa Signora Margarita Simonetta .

Da quai cerchi del del uiui coralli

y

Da qual parte irubiuyle perle^e l'oro,

^m or con bellauoro

jC Hoiportò confi bei raggi ardenti^

che iniiidia fero àgli celeflijpirtiy

Vaghi d'udire i uoflralmi concenti,

Ond'd mirarui intenti

Siferman l'onde ; e le ue'^fe ualli

,

Co' fior uermigli , e gialli.

Liete uibraman feco.

Mentre gli atigei ne gli amorofi Mirti,

Ter pili già farui honore.

Con firn canori accenti
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V'hiHÌtanfeco In rhonoratofiecoy

^ccìò con uago ardore

Legato refli ogni dmnfj:lendorc,

^Ua signora Antonia Caflelletta,

Quei capei ucflri d'oro j

Ch'd be' raggi del Sol'ìnuìdia fanno.

Col nodo bello e l'annelUr felice,

M'han per uoipoflo in lamorofo inganno,

Terch'io con dolce nanna

Defcriuae cantiin ogn alta pendice,

^Ima realydi lor l'alto lauoro.

Mentre ch'amor confi bel crine al cielo

J^e nolane porta à mi fi ricco Veloy

Chegli angelicifpirtiyalmiyC lucenti,

^fol mirargli intenti

y

Lieti ne flanno^e contemplando quiui

Con piufoaui accenti

Il bel lor anncllar fra gli altiDiui

Tortan per farne hor di dolce^^ priui.

jiìla Signora sigifmondina da £jìe.

Colei che àpio piacer l'alme uagheggia,

£ lieta il mar difcorre , onde ella è nata,

Infua marina Greggia

Isljìn mai di fi fin or conca beata,

'Kljgià di gioie ornata

Di udìfi uide , a cui ben s'appareggid

Vofira beltàjch'oltre i Bjibiniferra

,

oltre le perle in terra,

y^ghe-TJji eterna da flupireilSole,

i; [colorar fra fior Talme mole, D



^Ua signora Antonia Tauerna,

DoneiCn cjual parte il bel licor fi totfé .

^mor<ch*in,uoifi dolcemente èjparfo,

£ ne la bocca tien ^dond'ei raccolfe

Tutto quel bel,che l'ha disfatto & arfo,

E'n noi fi fatto fcarfoy

Ch'ai bel mirar de i uoftralmijplendori

Con lui ardon icori.

Mentre in le ^ofe.e ne' Giacinti accolfe

Tacitar difiin,ch^in le fue fiacre labbia,

Tofe perfar,che l ciel'lnuidia nhabbia.

^Ua Signora Caualiera Vifconte.

chi Cinthia mai in bel candido uelo^.

Chi mai Giunonhhe chiaro Isljmbo ameli

Vnquafi uide in cieloi

Mentre del Solfono ifuoi raggi ardenti.

Chi mai gli almi e lucenti

Murderin,eh'amor non uuol che celi

Vamata Vfiche, la fua madre in Deh
(Alma) ch'à uoi qui fiomìgliar fi pojja,

Toiche 'ì^^atura è fcoffa

D'ogni fuo belydond'in color bel d'oro.

Sotto del bianco panno

Tarete il fio l,eh'ogni diuin lauoro

Lufìra,rendendo a noi più grato ognanno.
Onde uoifcte al fin l'eterna luce,

Ch'ai uero bene ogni Mortai conduce.



Alla Signora Claudia krconate.

J^on maifràfleìle e matuttini albori

Lieta rnoflrofli la dorata Aurora,

Isljn Febo mai fra[noi[aerati Allori,

J^ongiàfra Vherbe e i fiori

Siuagoin grembo de l'amata Flora,

Come già uoi , che luminando fate

Arder amor con la Triforme Dea,

E noi neluoflro uifo

Mirar ilVaradifoy

Con tutto il bel d'efla fiorita etate.

Ter cui uaga mofirate.

Che nel crear cofi perfetta cofa,

A uoigratia di Dio non fu nofcofa.

Alla Signora Faufìina Sacca.

Alme mie riue,e uoi fioriti campi.

Ch'in uoiuaghi tenete

Hor tremolando l'onde,

(Laffo) quei lumifra le fronde e ì fiori.

Chefchiarir puòn con fuoifacrati lampi,

E farcWin fiamma auuampi

La terra^e l del,& ognifreddo uerno,

E in Vamorofa rete

Far qui le Vìaggie rinfiorile e liete,

E ricchi i colli de diuinfplendori

,

Onaio , che ben difcerno.

Quel bel ch'in uoi già Fauflina infonde,

Miro'lfuo Sol, ch'in uoi [parifce il uerno,

E dolce rende il mio gran mal'eterno.

D 4
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^Alla signora Jfabella Spinola,

noi fojpir d'amor,come già tanto

Difor^a hauete a tormentar mortali^

f^or che Ce già de l'ali *

Trino y e bandito da gli eterni Kjgni,

£ come (laffo) in quefl eflrema parte,

Con gli occhifuoì già di ne,gogna pregni

^

Scender potete à i fegni ,

Toi che nel CicVogni hellex^ jj>arte

L'alma Ifabcllayond'è legato Umore
Co'flralijC con l'ardore;

Tal che gridando ne potete homai

*Hegli amorofi guai

Correr,dapoi che la Fortuna in Vianto

Cercar uifà del Sol'altrojplendore,

che rotto è l'arco , cmprigionato ^more»

^lla signora Cicilia gabbia.

Se in altre parti il uago Amor lojìrale

Voltato haueffe,credo homai che quiul.

Con gli occhi fanti e diui,

Toflo uerrebbc al uagheggiar diuoì,

si uoflra beltade alma & immortale

Annoda e lega ànoi

Il cor con gli occhifuoi,

che più di noi bella non credo mai

Si troui in terra e ne celcfli rai,

Alla signora Tortia Landa Galerate.

Dolci e foaui Amori,

che già da frefchi uenti
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Q^uìndifcber-^rando homaijpintì nefcU

a' fceglier [rondi e fioriy

Sol per non ejjer lenti

^4 dar gli bonari d chi già noi douete^

Quiui tofto correte

Lieti à ueder quel iiifoy

chefu fi grato à noi

V'haucrlo in terra poiy

Sol per dentro mirarui il Taradifoy

Che fi fa,che felice

Mirilo fra uoi quel che mirar non lice,

Leuatepoi le touaglie^e difgombrata in un momen^
to lafala di quella moltitudine di tauole,che l'ha-

ueano occupata in parte ; efuonadofi diuerfiiflro^

mentiJe Donne tutte , che erano in numero diy^,

foro in unfiihito inuitate à ballare da quei Signo-

riycWiuifi trouauano prefenti, con liquali fendoji

ballati molti balli alia gagliarda,& fpcffepauaney

e ritrouandofi la notte alle noue bore uicina , an-

darono fedendo à ripofarfi alquanto, fin che coni-

farne infiala lafuperbifilma Mafcarata del Signor

Duca di Sejfa di quattordici perfonaggi , i quali in

effa fecero lafua entrata in quefio modo . Man-
darono in prima auanti quattro buomini uefliti d

modo di Satiri con fuoi ornamenti d'oro e di Jeta

conformi al colore de Satiri, confiue mafcare bar-

bate e corni ritorti in tefia,c gambe alla SatirefcUy

C^ con torchi bianchi accefi nella man finiflra y e

nella deflra rami di Lauro co lefrondi mefie a oro.

Dietro à queflifeguia un Dio Tane ue/ìito alla pa-

ftoraU , con ueflimcnti di ula d'oro lionata , 9



coronato dìtìeìlere ^ e Bufììlctuorati con oro nelle

fut fuglieyfuonandò diuerfi ciufolidi canne cofer-

te di argento,the erano come gli organi compofte

inficme,tenendo alle mani alcune maniglie difona-

gli piccioli,che con quei ciufoli à tempo rendeano

a gli afeaitanti non ingrato cocento yfuono che più

uolte ho udito ufarfi da Mori . A cjueflofeguiano

con torchi accefi nelle fini/ire mani quattro Fauni

con belìij^imo garbo ucftiti, i cui ucflimeti erano di

feta bercttina ofcura , finta in foggia di peli , con

alcune fila d'oro dentro ^e coronati di Mirtoyhaue-

do nelle fmifìre mani alcuni Tirfi di Bacco ; dopo

quali ueniuano le none Mufcy uejiite tutte à modo

di ìsiJnfeiCon bei ueli^e uefìi d'oro e d'argento , e

conciature di tefle di biondi capelli trame'zatc con

oro/uperbifiime, che fuonando alquali ijìromenti

l'uno dall'altro difercnti,giuano cantando appref-

fo i fudetti , dietro a quali féguia la Mafcarata

a due à due di quejìa forma uefliti . Ciafcuno de*

Mafcaratihaueua un capello alto & acuto nella

cima alla Terfiana in tejia di damafco cremifino ,

con un belfiocco d'oro foura,& unafafcia di toc-

ca doro e rofj'o intorno , con alcune frangette pie-

ciole d'oro,et un gròfsifilmo fioco difeta & oro,che

gli pendea di dietro,
effendo eglino poi uefliti di un

coletto in forma digiubbone,dirafo cremefino ,tut-

to ucrgato d'uro,e cal'^c ftmiliteffutepur con oroy

con cal'xeite di feta alla Mantoana, e fliualetii di

rafojimili , e dietro dallefpallehaueuano ungran-

difimo manto di damafco cremefmo,chefacea unx

lunga coda^circondato tutto difrangie d'oro , CJT



Muantì ornato d'alami bottoni d'oro hellifìimiycon

un graffo torcljìo accefo in mano , col quale cami-

nando a tempo dclf/iono tre pafìi innanzi & tre

adietro yfaceuano tutti infieme duefalti in aria,

aliando quei lumifoco ; & hauendo in quefto or^

dine con quei Satiri, Fauni , e Mufc circondato tre

uoltelafala intorno , fi fermarono tutti infchiera

auanti alle Donne , incontro de quali fuonando il

Dio Tane ifuoipaflorali ifiromcnti^ Henne à can-

tare lafeguente cannone.

Da lieti e ucrdi campi,

B da gli ombrof bofcbi,

F frcfca ifior l'Aura Jpirando mone,

A uoi con uaghi lampi.

Donneylafciando i fofchi

Antri 3 uencmo per mirar le none

Alme belta,cì?ipioue

l>le i uofiri uolti il Cielo

^

Co'ftcri e fanti Amori,

Ch'ardon nel petto i cori

CXui di noi Dei,che dal bel uoflro uelo

Velatifamo,ond'io
Cantando in uoi il mio martir oblio.

Donne uoifete quelle.

Che con più dotte canne

Fate uolar già de mortali al cielo

1 nomi, e tra le /ielle

Lor di celcfli manne

J^udrite,e Amor non più uolar col fleU

Fate à fu'a madre in De/o,

Màfol lieto pofar/i



(Jlhi) nel bel uoflro grembo,

V ài fior'almi il nembo

Sfarge, e noisfor'^ à noi in preda darfi.

Tal che gli è ben ragione,

s'egli è prefoych'ancìjio refli prigione,

Voflre bellex^ ardenti

l^^onfol Fannie Sìluaniy

Satiri e quantiper lefel'ie uanno,

Sfor:(^anamar,md i uenti

Troprij ne campi e piani

Lieti a gioir ne ramorofo inganno.

Otte con nono Vanno,

Vengon già quefli meco

Faghi à mirarli uifo

Di uoì yché'l Varadifo

Limo/ira e dona ne Vardentef^cco,
Ond'il ptetofo .Amore

TregOychln noi dilor tempri l'ardore^

I cari e dolci[guardi.

Le Gratie e la beltade,

^tti cortefi^angelici coflnmì,

che in mi qui fan che s'ardi

V^lma^che priua cade

Isljl bel tieder de i uojìr eterni lumi,

Spingon da uerdlDumi

Qjiiuià aenir noi tutti,

ColVindo eTHelicona,

Ter daià uoi corona

Del noflr amorydi cui cogliendo ì frutti.

Sempre farete adorne

Di quell'honor chepuò nel del già porne»
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Dunque mìe 'Donnefaggkj

Se in noi il ciel'applaude

' ^Ito ualoYydeh non più à uoflrì amanti

Siate ajpre cfelnaggie.

Ma con deunta laude

ornate loriche noi uedete in quanti

Stratijytormcntiye pianti

Tofie quifar l'ingrate

D'amor empie e rubelle.

Onde fé fete quelle

y

Che di uagheT^j^ e cortefia moflratc

^ tutto il mondofegnoy
lslj)n fate in uoi l'altruifernir indegno.

Se benfugge la notte^e'Igiorno a^preffa.

Canyonyche'l tuttofai.

Fanne a Madonnaje dille i noflriguaì,

finito che hebbe di cantare la fua canzone il Dio

J^anCyfubito s'incomminciarono altri diuerfi balli,

ne i quali entrati i Mafcarati ( /parendo uia i

fauni& i Satiri , e rimanendo a cantare &d. fo-
narle Mufefole ) confumarono con le Donne al-

quante hore, € dopo facendoft il ballo della torcia,

tanto fi temporìggiò in quelloych e l'aurora fineom-
minciando à dimmoflrarfi à noi , indoro delfuo bel

Cadore la cima degli alti montile la luce tolfe dal

mondo rhumida ombra della notte, facendone gli

augelli del uenir fuo manifeflo fegno à tutti • In

quello iflante eomparucro dinuouofei gìouanette

ueftite de bei ueli , e di uaghifiime uejii d'argento ,

alla Spartana fuccinte , &in atto come fé elleno

hauepro minto correre d prona co i ueti^le quali



haueano mottifoura le teflc che àìceano , Nn. fv-

CACivs HowA.tt denotare non ejjer cofa al mondo

fiùueloce cfugghiua delChora , dot della nojlrci

Ulta; & dandofimanoVuna all'altra ynclocem'^n-

te [aitando in mcTO dìm')ltilurai^ fcorfero la fda
tutta . Dopo quelle feguia una donna Morasauui-

luppata tutta in panni d^onn'fìno turchino yfìdlato

d'oro , & parca che anco ella ne fuigiffe , con un

hreue nel petto , nel quale fi leggeua,ì>lo\ omni-

B V s V N A . i fìgnifìcare che ad ogni uiuente è la fua

notte 5 ouero ilfuo finej&'fccG traheua wiomhrtt

fallida.fonacchicfaje malcontenta,uc(ììta dineroy

conunmotto che diceua iVAm\s vnicamok-
Tis .a dimoftrareiche ilfanno è quifi un uero pa-

rente della Morte , & un fuo certifiiino nuntio .

"Dietro di cui uenea l Aurora ueflita d'argento in

foggia di 'Njnfaycon li crini d'oro y che dìfciolti da

Ogni parte le cadeano , & ella pettinandofégli con

un bel pettine d'argento ^ne uenea congrauità ap-

frofiimandofi alle Donne 3 con un hreue foura nel

qual fi leggeua ) Verae nvntia lvcis . à mo-

firarcy che fi come l'Aurora è una nera nuda della

diurna luce , cofi il principio della ulta dell'huomo

è uno indicio del fuo fine:& cjfa ^urora conduccua

appreffo afe il '^cle,con li raggi d'oro intorno del-

la tefla^e l^arco in manOyC la faretra à fianchi,con

lettere intornoyche diceanoy Nu si ne me , à infe-

rireychefen^a il Sole la terra non può generar co^

fa che fia perfetta , perche dal calore di quello y e

dalla humidità terrena,fioglionfi generare tutte le

cofe del Mondo . L'aurora in me:^ d'infiniti lumi
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cammado perlaSalaJncoìitro delleDonnCychefe-

dendo lìauano defiofe del fine di cjuefta inuetioney

in uoce chiara e fercna cjueflo madrigale dijìe.

'ìsljnfe de l'Addale del bel Lambro infieme.

Sorgete homai, che à udì conduco il giorno;

E noifate ritorno

J^cl mio ueniryDonneJn glif4fati nidi:

Ecco la luce che dal mondo l'ombra

Uumida tolle,ouin gli amati lidi

J{jimentando il fuo mal Vrogne fi gemey

E Filomena teme

L'antico oltraggiojOnd'a bei uoflri balli

Date qui fin,poi che dagli occhifgombra

Sonno'
l
piacer, e i chiari,almiycriflalliy

Ter liete e uerdi Valli,

Segno nefan,fiche n andate homai,

Mentril bel folu adombra,

A rinotiar uoflri amorofi lai,

CWancWio ne corro al caro Amante in braccio

^

Col quale ognipiacer lieta procaccio.

AWudir di cui,leuate le Donne tutte in piede,& ac -

cortefi che'lgiorno hauea difgombrato d'ogni fltlla

il cielo , & il Sole incominciato à dimoflrafi al

mondo ^diedero fubito fine a i balli ,ringraliando

affai quell'Aurora , che di ciò indicio le ne haueua

dato; onde incominciando àpartirfi la gran turba

delle genti , elleno entraro nellefue carrette ch'ini

apparecchiateflauano , e ragionando fra loro del

faffato piacere , à ripofar fé ne giro , pigliando

quel ripofo,ehe pigliar non haueuano potuto nella

{affata notte.
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